
R A M E N T A  C A R M E L I T A N A

5-11

(MANTUANI ANA 1-7)

RC 5 (M antuaniana 1)* 

N uova redazione del “  Panegyricum  Carmen ”  
per A lfonso duca di Calabria

1. — Sfondo storico.

Il « Panegyricum Carmen » del b. Battista Mantovano in onore di 
Alfonso d’Aragona duca di Calabria per la riconquista di Otranto nel 
1481, c’invita a delineare brevemente il quadro degli avvenimenti entro 
cui si svolse l ’episodio celebrato nel poemetto.1

* R C  =  Rumenta Carmelitana : R C  1-4 =  Ephemerid.es Carmeliticae 4 (1950) 
207-227.

S i g l e  per R C  5 -11  : Intr. =  Introd uzion e ai singoli testi. M  =  m an o
scritto . A n O C *  =  A n ale cta  Ordinis C arm elitaru m  13 (a. 40 =  1948). E n c lt  — 
E n ciclop edia  Ita lia n a  (Treccani) 1-36 (1929-1939). E a g g e t t o  : v . R C  5 not. 1. 
Opp. =  I. B ap tista e  M an tu an i C arm elitae T heologi Philosophi P o etae  e t Ora- 
toris clarissim i O perum  t. I -IV , A n tuerp iae  1576. E . P a s t o r , Storia dei P a p i 
2 ( 1 9 1 1 ) . E- S a g g i , L a  Congregazione Mantovana dei Carm elitani sino alla 
morte del B . Battista Spagnoli (j.5x6), 1954 ( =  T e x tu s  e t S tu d ia  H istórica  C ar
m elitan a 1). —  A ltre  abbreviazion i rim andano a lla  n o ta  (not.) dove si dà  il 
t ito lo  com pleto. —  P er la  storia  del b. B a tt is ta  M an tovan o, al quale si r ife 
risce tu tta  la  serie d i R C  5 -11 , rim an do a S a g g i , specialm ente a p. 116 -152 , 
coll’utilissim o prosp etto  cronologico di p. 117-120 . — • S i g l e  per R C  5 :
A  =  codice am brosiano. B  =  ed. di B ologn a e di A n versa. C  =  edizione 
de II Carmelo (R C  5 n ot. 24).

RC 5 .
1 A lfonso, duca di C alabria  (*1448), fig lio  di F erdin and o I  re di N apoli 

(1458-1494), al quale successe col nom e di A lfonso I I  (1494-1495) : cf. E n c lt
2 (1929) 4 11. —  S ugli avven im en ti di questo periodo storico si v ed a  so p ra ttu tto  
il P a s To r  (1. I l i  c. 5-9 =  p. 496-563), i  cu i t ito li indicano su ffic ien tem en te il 
contenuto : Origine della ro ttu ra  con  Eorenzo dei M edici ; la  con giura dei P a zzi 
del 1478 ; la  guerra to scan a  ; i  T u rch i ; guerra di F errara. S i può ora trascurare

Ephemerides Carmeliticae 06 (1955/1) 192-227
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Il 26 aprile 1478 a Firenze scoppia la congiura dei Pazzi 2 per rove
sciare la supremazia dei Medici : è ucciso Giuliano de’ Medici, ma viene 
impiccato per rappresaglia l ’arcivescovo di Pisa Salviati e tenuto come 
ostaggio il card. Riario Sansoni. Ra tensione fra Roma e Firenze si 
risolve nella scomunica di Rorenzo de’ Medici 3 e nell’interdetto su 
Firenze, con l'inevitabile inizio degli orrori bellici. Con Firenze sono il 
Visconti,4 i Veneziani 5 (benché ostentino la neutralità), oltre Ferrara 
e altri principi minori ; contro si schiera principalmente l ’esercito na
poletano, guidato dal Duca di Calabria, di cui la redazione B  ricorderà 
la vittoria su Roberto Malatesta, capitano dell’esercito fiorentino, a 
Poggibonsi.6

Intanto però incalza il pericolo turco : Venezia patteggia con l ’avver
sario, Firenze, per alleggerire la pressione nemica, lo incita all’azione. 
Una squadra musulmana partita da Valona 7 si getta improvvisamente 
sulla costa calabra e conquista Otranto il 12 agosto 1480,8 immolando, 
dopo i primi massacri, i martiri di Otranto il 14 dello stesso.9 D’epi
sodio getta nella costernazione tutta la Cristianità. Alfonso vien su
bito richiamato dalla Toscana, e da Napoli parte una duplice spedi
zione verso Otranto : la flotta che salpa 1’ 8 settembre, e l ’esercito di 
terra agli ordini di Alfonso che si muove verso la fine del mese.10 Giunto 
ad Otranto, dopo le prime scaramuccie Alfonso stringe di forte assedio 
la città, che però lascia in novembre per ritornare a Napoli.11

Nel frattempo a Napoli, prima l ’audace mossa di R o r e n z o  de’ Medici 
à condotto alla riconciliazione fra lui e Ferdinando,12 poi alla lega 
generale fra Napoli, Firenze, Milano, Francia, Ferrara, Mantova ;13 fi
nalmente, come conclusione, i Fiorentini vengono assolti da Sisto IV 
il 12 dicembre 1480.14

Il Duca di Calabria, lasciata Napoli il 15 maggio 1481,15 si ripre
senta a Otranto, dove prepara l ’assalto finale. R’ 8 settembre la guar
nigione musulmana si arrende e il 13 Alfonso fa l ’ingresso solenne nella

R . A . M u r a t o r i , A n n ali d 'Ita lia  I X / 2  (R om a 1 7 5 3 ) 184-200. Per O tran to  in  
p articolare  la  più  an tica  narrazione è quella di G . M. R a g g e t t o , H istoria della 
guerra di Otranto del 1480, come fu  presa dai Turchi e martirizzati li suoi fedeli 
cittadini, ed. di R . M uscari, M aglie 1924. Per F irenze sem pre im p o rtan te  S e . 
A m m ir a t o , Istorie fiorentine V i l i  (Firenze 1828) 99-180 , ossia il 1. 24 tu tto  
d ed icato  alla congiura e alla guerra.

2 P a s t o r  5 0 5 -513 .
3 il 1 giugno : P a s t o r  5 16  e not. 6.
4 c f .  il « C a r m e n »  B  5 1 .
5 cf. B  53S.
6 cf. B  55-58.
7 cf. B  98.
8 R a g g e t t o  26.
8 R a g g e t t o  3 1.
10 R a g g e t t o  4 1 .
11 R a g g e t t o  42S.
12 accordo del 6/3 1480 : M u r a t o r i  (not. 1) 194.
13 A m m ir a t o  (n ot. 1)  179 .
14 P a s t o r  529.
15 R a g g e t t o  48.

13
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città ricuperata.16 Dopo la prima sistemazione delle cose, egli torna a 
Napoli, dove è accolto trionfalmente.17

2. — Il « Panegyricum Carmen » del Mantovano.

Il trionfo del duca Alfonso venne celebrato dai poeti,18 primissimo 
fra questi il Mantovano, evidentemente incaricato dal signore di Bo
logna Giovanni Bentivoglio.19 Una ventina d’anni dopo, nella stimata 
edizione complessiva dei carmi mantovaniani uscita proprio a Bologna 
nel 1502, il «Panegyricum Carmen», designato semplicemente « ...ad  
Alfonsum Calabryce Ducem prò recepta Hydrunte », vi fu incluso come 
« Sylua Prima » del lib. V II.20 Questo testo venne poi accolto, con 
lievissime varianti 21 nelle Opera omnia di Anversa del 1574, e collo
cato all’inizio del lib. I l i  delle Sylvae,22

Ma già il p. Fulgenzio Del Piano O.C.D., della provincia di Bombar- 
dia, nel far lo spoglio sistematico della Biblioteca Ambrosiana di Mi
lano in traccia di materiale carmelitano, s’incontrò verso il 1896 23 in 
un’altra redazione, che copiò, e da questa trascrizione la pubblicò 
dieci anni dopo nella rivista di Milano II Carmelo un confratello che si 
cela sotto la sigla (***),24 senz’accorgersi, però, del testo delle edizioni 
bolognese ed antuerpiana, come suppone chiaramente anche il titolo 
« A  proposito di un carme e di un poeta dimenticato ». In realtà anche 
tale edizione passò inosservata. Per questa ragione, per qualche va
riante di lettura 25 e per alcune illustrazioni, di cui ci si propone di 
corredare il testo, non si crede completamente inutile questa riedizione.

16 L a g g e t t o  64S.
17 P a g g e t t o  69.
18 p. es. da  G. B . R efrigerio , am ico del M an tovan o, pure per in carico di 

G. B en tivoglio , di cu i era segretario, e clie in tito la  la  sua com posizione ita liana, 
scritta  dopo qu ella  del M an tovan o « P an egyricu m  Carm en » : ci. R C  8 (testo l. 3).

13 G iovan n i I I  B en tivo g lio  (*14 4 3 + 15 0 8 ), fig lio  d i A n nibaie, su cced ette  a 
San te e afferm ò accortam en te la  sign oria  dei B en tivog lio  a B ologna, facen do 
fiorire le scienze e le arti, e p oliticam en te  cercando l ’accordo coi v ic in i e coi 
lontani. M a la  con giu ra  dei M alvezzi (1488) e la  feroce repressione, segu ita  
nel 1501 dallo scem pio dei M arescotti, o ltre il m u tato  clim a p olitico  d 'Ita lia , 
indebolirono m oltissim o la  sua posizione, cosicché, quando G iulio I I  nel 1506 
avan zò  su B ologna, egli l'ab b an d o n ò il 2 n ovem bre, andando a m orire rinchiuso 
nel castello  di M ilano. S i n o ti che proprio n el 1482 a v e v a  o tten u to  da  re F e r
dinando di p oter aggiungere al suo cognom e quello d ’A rago n a  : E n c lt  6 (1930) 
657"».

20 Baptistae M antuani Opera f. lx x x x ii-Ix x x x iv .
21 trascu rand o le v a ria n ti puram en te ortografiche, abbiam o : 21 reserant] 

referant. 69 satis] fatis. 107 C apitolii] C apitoli. 110  V alerii] V a leri. Cioè : 21 
e 69 J ( = s  lungo) le tto  erroneam ente / ;  107 e n o  corretto  erron eam en te 
contro il m etro.

22 Opp. I l i  278-281.
23 cf. I l  Carmelo (not. 24) 257.
24 II  Carmelo 5 (1906) 257-264 : il testo  258-263, a bran i così : 1-43 44-66 

66'-86 87-100 101-109 110-130 131-14 2  ; più  e stra tti 82'-83 (p. 260) I22 '-I23  
(p. 263).

25 raccolgo qui tu tte  le v a ria n ti che non siano p u ram en te grafich e, secondo



RAMENTA CARMELITANA *95

3. — I l codice ambrosiano.

Il codice dell’Ambrosiana di Milano è segnata F . 85 sup. Legato 
in tutta pergamena, si compone di 6 fogli membranacei, cinque dei 
quali (f. 1-5) sono vergati in elegante scrittura umanistica eretta, con 
leggera tendenza all’inclinata, accentuata per alcune lettere. Il titolo 
su tre righe è in rosso ; l ’R iniziale del v. 1 è inquadrata e à l ’altezza 
di R 2 ; le iniziali degli altri versi sono maiuscole, d’altezza semplice e 
staccate nettamente dalla lettera seguente.

Il f. 1 è tutto miniato ed offre utili elementi per la storia del codice. 
La miniatura inquadra simmetricamente con scomparti tutto il testo 
con queste proporzioni : fissando a 4 la sezione inferiore, la sezione 
sinistra dall’alto in basso, e quella superiore da sinistra a destra sono 
nella proporzione leggermente superiore a 1, mentre la sezione destra 
dall’alto in basso è un po’ superiore a 2. In basso si ànno tre scomparti 
(i due laterali potrebbero però appartenere organicamente alle fasce 
destra e sinistra scendenti dall’alto) : il centrale (larghezza propor
zione 6), è formato da un tondo perfetto, circondato da una fascia 
floreale ugualmente in tondo perfetto, e col rettangolo completato agli 
angoli pure florealmente con sfondo turchino. Nel tondo è raffigurato 
un principe (evidentemente Alfonso) che siede sul leone color bronzo, 
in mezzo a un’ampia via elevata che conduce a una serie di costruzioni 
(forse alludenti a Otranto) : è rivestito di corazza, porta la capigliatura 
sciolta che gli ricade sulle spalle, senz’elmo ; indossa una breve veste, 
tiene la spada sguainata nella destra appoggiata al fianco e un globo 
nella sinistra posta sul ginocchio ; il piede destro è posato su un libro 
rosso chiuso con fibbie e il sinistro su una mandola. Lo scomparto 
sinistro (proporzione 1) raffigura due trecce rosso scuro, una scende 
dall’alto e l ’altra sale dal basso, e si avvolgono intorno a due baston
cini ; lo scomparto destro (proporzione 2) contiene un ramo verde di 
palma, con tre punte rosse all’estremità delle foghe, in campo libero, 
a cui si avvolge un nastro con la dicitura aurea « .FID ES.ET.a m o r . >>.26

La fascia di sinistra : nello scomparto in alto all’angolo una fiaccola 
avvolta da un nastro dalla scritta semicancellata, dall’alto in basso 
girari e fiorami variopinti (oro, rosso arancione, giallo, turchino), a 
metà campo un cammeo tondo con testina femminile rosso arancione. 
La fascia che corre in alto da sinistra a destra à girari e fiorami con a 
metà campo un cammeo tondo raffigurante un bustino maschile verde.

l ’ordine dei versi, ponendo p rim a la  lezione B  p o i quella  C  : 15 bethica] Cethyca 
54 Calpemque] Calpenique | supremam] suprema 55 qui] quis 56 omnis] 
omnes 69 arctogque] arctceque 7 1  EHnnyes~] Erinnyos  72 vexabant] vexabat 
95 ausonios] ausonias 1 3 1  quoniam  (scritto qm)] quam. —  Per am or di v er ità  
riportiam o da p. 2 57 n ot. 2 : « I l  D irettore  [p. F ulgen zio  D el Piano] c i a v v erte  
d 'a v e r  rip rod otto  te stu a lm e n te  il m anoscritto, e però lasciam o a ll’am anuense 
la  responsabilità  di qualche in esattezza  ». P  chiaro tu tta v ia  che alcune sviste  
son d o vu te  al trascrittore.

26 c f. B  48S.
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La fascia di destra : in alto all’angolo lo stemma d’Aragona, cioè 
l’inquartato, i  e 4 con la croce di Calabria (sfondo argento, croce 
potenziata nera in campo), 2 e 3 coi pali d ’Aragona (sfondo oro, 3 
pali rossi); 27 dall’alto in basso girari e fiorami, ma a metà campo 
un tondo circondato da una corona d’alloro, che reca lo stemma dei 
Bentivoglio, cioè la sega rossa in campo oro. Quest’ultimo particolare 
mi convince che abbiamo qui un codice di dedica, se non proprio l ’ori
ginale presentato ad Alfonso.

4. — Le due redazioni.

Che fra le due redazioni vi sia uno stretto nesso vien posto fuori di 
dubbio dalla trama generale, che è la stessa, dalle concordanze lette
rali, notate in corsivo nel testo Bologna-Anversa (=  B) riprodotto in 
calce e raccolte nello specchietto di concordanza qui sotto al n. 5, 
dalle coincidenze concettuali e sinonimie, che non si son potute o vo
lute far risaltare. Ciò favorisce singolarmente l ’autencità di ambedue 
le redazioni.

Difficile rimane invece spiegare il perchè della duplice redazione, e 
quale di esse preceda l ’altra. Unicamente avuto riguardo all’estensione 
(versi 142 contro 167) si è designato con A  il testo ambrosiano e con 
B  quello bolognese, dato anche il caso fortunato che concordano le 
iniziali. Effettivamente in alcune parti lo svolgimento di B  sembra 
più armonico e completo, mentre in certe altre parrebbe preferibile A  ; 
e lo stesso si dica quanto all’eleganza stilistica e lessicale. Ma tutto 
ciò è inevitabile in ogni revisione e rifacimento.

Sta però il fatto che di A  possediamo un codice con tutta proba
bilità originale,28 mentre B  potrebbe anche derivare da una minuta.29 
Anzi la chiave per la soluzione si trova forse nell’episodio di Poggi- 
bonsi, dove Roberto Malatesta, comandante delle forze fiorentine, fu 
vinto da Alfonso. Può darsi che l ’accenno in B  30 sia sembrato inop
portuno a Giovanni Bentivoglio desideroso di conservare le buone rela
zioni coi Signori di Rimini (infatti nel 1489 darà la figlia Violante in 
sposa a Pandolfo Malatesta),31 oppure per la realtà presente della lega

27 astraendo d a i colori, lo stem m a corrisponde a l tip o  3 del D e M arinis, 
eccetto  la  corona clie m an ca nel cod. am brosiano : T a m m a r o  D e  M a r i n i s , L a  
Biblioteca Napoletana dei He d ’Aragona, I I  (M ilano 1947) ta v . A  n. 3. I v i  nelle 
ta v v . A -C  u n a grande v a r ie tà  di stem m i degli A rago n a  ; nel voi. I  (1952) 129-144 
il cap. V I  è tu tto  d ed icato  a ll’ argom ento « Stem m i, im prese e m o tti n ei codici 
aragon esi», in  p artico lare  per i l  duca A lfonso a p. 130.

28 cf. sopra a lla  fine del n. 3.
29 per la  questione delle m inute m an tovan ian e a B olo gn a  e d e ll’uso non 

sem pre p ru den te  che ne fecero g li am ici entusiasti estim atori, è is tru ttiv o  il 
brano della  le tte ra  del B ea to  a  G iovan n i P ico  del 1/10 1490 : « ... am ici B o- 
noniae p u tan tes debitu m  am icitiae officiu m  se p raestare, m e inscio p rotocollum  
m eum  quod eis v t  n au ci &  peripsem a quoddam  reliqueram , d iu ulgarun t. E t  
quod, v t  A u g u sti v ta r  adagio, cito  tard e, id  est, m ature fieri debuisset, prae- 
c ip iti ch a rita te  prop eran tes ad Im pressoris officin am  d etu leru n t ».

30 B  55-58.
31 E n c lt  6 (1930) 657“.
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generale conclusa l ’anno precedente fra le potenze cristiane (sopra n. 1). 
Di fatto in A  non v ’è alcun accenno ostile nè al Visconti (B  5is), nè 
ai Fiorentini (B  3S 51), nè ai Veneti (B 53S), che sperimentarono il 
valore bellico del Duca. Se questa supposizione à qualche peso, avremmo 
che la prima redazione è la più lunga, ossia la B, mentre la A  ne sarebbe 
una revisione corretta e sfrondata.

Comunque le due redazioni dovettero susseguirsi a pochissima di
stanza di tempo, perchè ambedue contengono l ’incitamento alla città 
partenopea (A 127 : B  154) ad accogliere trionfalmente Alfonso : il 
che farebbe supporre che il Carme fu composto appena giunta la no
tizia della vittoria avvenuta 1’ 8 settembre. Perciò inclinerei a datare 
il poemetto nella seconda metà di settembre del 1481, convinto pure 
che, se non di getto, certo fu preparato in brevissimo tempo, come si 
conferma dal Refrigerio, che lo sa già composto quando mette mano 
al suo,32 sempre per incarico del Bentivoglio. Quindi è una nuova 
data da aggiungere all’elenco cronologico del Mantovano.33

Ci si potrebbe anche chiedere se il Carme non abbia favorevolmente 
influito nella corte di Napoli in prò di Giovanni Bentivoglio, e l ’ac
costamento degli stemmi Aragona e Bentivoglio sia stato un presagio 
della concessione fatta da Ferdinando nel 1482 ai Bentivoglio di aggiun
gere al loro cognome quello d’Aragona.34

5. — Concordanze letterali fra  A e B.

Si trascura la semplice sinonimia per notare solo le concordanze 
strettamente letterali. Quando concorda un verso intero, si da solo il 
numero ; concordando solo voci isolate, queste si riferiscono, usando i 
due punti per divergenze morfologiche ; mentre di un verso nel suo 
complesso concordante, si indicano tra parentesi le discordanze minute, 
coi due punti quelle di sinonimia o sostituzione materiale di termini. 
Il segno ■— è per l’inversione ; il punto separa le diverse voci concor
danti, i puntini significano la concordanza di tutte le voci fra le due 
citate. Il carattere tondo è per i testi A e B, il corsivo per le anno
tazioni.

A
verso
i

B
verso

=  3

=  5
=  6

regia progenies 
gloria, tyrrh en as : tv r -  

rhenis 
n on...populos 
veru m ...gen tes (gentes 

in  A  termina i l  v.)

10
11

12 =

13
19
29

7
8 et qui. su lcan t vad a.

cerula : cerulei
9 te ...can u n t +  19 or-

bisque v id e tu r 
20 in ...tuas 
30 tib i n ascen ti . 

cf. 82 per arctois

32 R C  8 te sto  1. n - 1 6 .
33 S a g g i  118  : I l  M an to van o  n el 1481 il 3 m aggio v ien  creato  reggen te a 

B ologn a, il 1 giugno lo si tro v a  iv i clavario , p o i (p. 119 ) il 22 aprile 1482 ancora 
clavario.

34 cf. E n c lt  6 (1930) 657“ .
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44-45 = 59-60
46 = 61 arm is... calcas

47-5° = 62-65

5 i = 66 (et : ac)

52 = 67 v eru m  om nem

55 = 67 qui. litto ra  se rva t

56-57 = 68-69

58 = 70 (lares : dom os)

59 = 71 m itteret. hcec. d ira p ia - 
cula. nostros : nostro

60-61 = 72-73
62 74 ob servare fidem  +  75 

coeli...ignes. quœ ri- 
m us : inquirim us

63 - 76 tem p erat. v irtu s. bu- 
m anos : hum ana

64 77 (flectit : v in cit)

65 - 78 rep osta  est.
66 = 78 salus 4- 79 si...fu isset

67 = 80 (pectora : in ertia  e i l  
vb. al sg.)

68 = 81 (dira : sa eva  e il  vb. 
al pl.)

69 = 82 fuñera.
70-71 = 83-84
72 = 85 v e x a b a n t calabru m  4-

86 iam  cœ dis

74 88 (errabatque : a tqu e er
rare)

75 89 cui. com es, mors.

77 : 89 fleb at...a ltu m .

78 = 90 obscura

79 = 91 (vetu sto  : sepulta)
80 = 92 m œ nia. C rathidis un- 

dce.
81 93 ip sa...h orrebat. bibi- 

tu ra
82 : 94 reson an tia

83 = 95
85 - = 104 tu  fidei

86 = 105 præ sid iu m

87 = 107 (audaces : excelso)

88 = 108 deiicit. Cam illus

89 = 109 signa refert. bello. 
F a b ii : fab ian a

90 = 110  con terit H annibalem . 
V alerius : V alerii

9 i = 110 P y rrh i : P yrrhu m

92 =  n i  rep p u lit. ve lu t... C im 
bros

93-94 =  112 -113
97 = 1 1 4  (m achom . e gentes al

sg-)
98 = 1 1 5  cerbereum que genus
99 = 1 1 6  (ausas vastare  : ausum

su bvertere)
100-101 =  117- 118

102 = 1 1 9  (oeternas : im m ensas)
103 =  120
104 = 1 2 2  Apoeninus : Apoennini
105 = 1 2 3  proesertim

106 =  123 B ononia. 124 B en ti-
volgque : B en tivo lu m

107 = 1 2 5  Joannes princeps, p a 
tria  que

108 =  126 qu i...m en te
110 =  128
n i  = 1 2 9  assertori. mole, tro-

pbga : troph oeum
112  = 1 3 0  (lucen ti : oeterno. po-

n ite  : ponere )
113  = 1 3 1  pbid iaco  : phid iaca
117  = 1 3 1  coelate  : coelare. 148

signis : signa

118  = 1 3 4  trium p hales arcus :
triu m p h alem  arcum

119  =  131 m onum enta. 146 du-
cis (e 157 duci)

120 =  15 1 (ac : qua. so n at : ferit)
122 = 1 3 2  n epotes : nepotu m
123 = 1 3 3  p aren tu m  : parentes.

146 fa c ta
124 =  152
125 =  153 re v erte n ti : reverten-

tem

126 =  153 solem ni pom pa. 157
ob via

127 =  154

128 = 1 5 5  m em or. A lfon si : A l
fonso

129  = 1 5 7  plausu
130 =  158
131 =  159 tu ...tib i. 160 p a tris  :

p a tru m

132 = 1 6 0  v irtu s im itan da la 
bores : labori
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133 =  161 in ...au den tior
134 = 1 6 2  fa tu m  : fa ta
135 = 1 6 2  aspera

136 = 1 6 4  v irtu s  : v irtu te
139 =  167 O lym p i : o lym p ica. re-

gnum  : regna

6. — L'edizione

Si è cercato di riprodurre fedelmente il codice A secondo tutte le 
sue particolarità grafiche, tranne la punteggiatura e le maiuscole. Così 
il dittongo ricorre nelle varietà ce ce or, l ’i  finale è semplice o lunga, 
ii  è ij. Essendo pochissime le correzioni dello stesso manoscritto, ò 
pensato di riferirle nell’apparato illustrativo. Questo poi, iniziato ideal
mente con la concordanza degli altri scritti mantovaniani e dei clas
sici, con l ’identificazione dei nomi propri, si è dovuto limitare a qualche 
accenno : per cui si è creduto opportuno elencare separatamente in 
appendice tutti i nomi propri e gli aggettivi derivati, intendendo ri
mandare, per quelli non segnati dall’asterisco, alle tre opere fonda- 
mentali che seguono.

Ae. F o r c e i ,e i n i , Totius Latinitatis Lexicon. V-VI. Onomasticon del 
P e r i n , Padova 1930.

P a x j e y - W i s s o v a  =  Paulys Real-Encyclopddie der Classischen Alter- 
thumswissenschaft. Neue Bearbeitung, 1. Reihe I/1-XXII/1 (1893-1953),
2. Reihe (R-Z) I-VII (1914-1948), Supplement 1-7 (1903-1940).

Thesaurus Linguae Latinae 1- (1900-), con 1 Onomasticon da C-D 
separato.

Il testo B  del Carme è stato aggiunto per desiderio della Direzione 
di Ephemerides : perciò in questo testo sono poste in risalto mediante 
il corsivo, le concordanze letterali con A, raccolte pure nel prospetto 
di Intr. 5.

Nelle annotazioni si è tenuto conto anche di B, annotando però 
soltanto A  nei luoghi paralleli.

Date le leggere varianti grafiche di B  fra l ’ed. di Bologna e quella 
di Anversa, si è preferita, perchè più rara, la bolognese, riprodotta 
nella sua integrità, tranne che nella punteggiatura, nelle maiuscole 
e nelle abbreviazioni.
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Testo =  M ilano, B ib l. Am brosiana F .  85 sup.

+  Bapte Carmelite Mantuani Theologi 
ad Alfonsum Calabryae Ducem post expulsos ex Italia Turcos 

panegyricum Carmen.

Regia progenies, sceptris Alfonse gerendis 
Nate, nouum gentis decus & tutela latinoe,

Gloria tyrrhenas olim tua sparsa per urbes,
Qu? modo proepetibus terram mare circuii alis,

5 Non Italos tantum populos & mitia corda,
Verum & barbaricas gentes & dura ferarum 
Pectora et arboreum genus atque carentia sensu 
Saxa mouet : tuus ora uirum, tuus oethera summum 
Implet honor; per regna tuum sonat omnia nomen.

10 Quj iuga, quj campos, quj rura urbesque frequentant
Et quj ueliuoli sulcant uada cenila ponti,
Te noctu, te luce canunt, orbisque uidetur

Ed. Bologna f. g2-g4; Anversa I I I  f. 278-281.

Regia progenies regnique h ab itu ra  coron ala 
cum  p ater accep to  diuos augebit O lym po, 
cogn ita  Tyrrhenis o lim  tu a  gloria, quando 
castra  super collis B on sci iu ga  sum m a tenebas,

5  non italos tantum populos u ic in a q u e  re g n a ,

verum et barbaricas longe m ouet undique gentes.
Qui iuga, qui campos, qui rura urbesque frequentant, 
et qui cizrulei sulcant uada n a u e  p r o fu n d i 

te noctu, te luce canunt. T u a  so la  lo q u e n d i 

10  m a te r ie m  praebens u o la t  o ra  p e r  o m n ia  fa m a ,

N B .  —  S i v ed a  Intr. 6.
A  2 « decus e t tu te la  » : cf. O v i d i o , Metamorph. 12, 6 12  detto  di A ch ille  ; 

e il M antovano in  Opp. I  r ip etu tam en te  lo ap p lica  a i V en ezian i : f. 1 6 2 ' <1 O V e 
n eti decus Ita liae , tu te la  L a tin i |] nom inisi), f. 164  « L e g it apud V enetos, ipsis 
tu te la  L a tin a e  || gen tis». A n ch e R o b erto  Sanseverino è «.. .  ven eti tu te la  soli, 
gentisque L a tin a e  || praesidium  com m une » (Opp. I l i  2 10 ').

B  2 è il re F erdin ando I  d ’A ragon a (c. 1431-1494), fig lio  di A lfonso I  re 
di N apoli, a cu i su cced ette  (1458-1494) : cfr. E n c lt  15 (1932) I2 a- i3 h.

A  3 d iscreta  allusione alla guerra toscan a del 1479-1480 (Intr. 1), svo lta  
più  am piam ente in B .

B  3-5 guerra to scan a  e v itto ria  di Colle e Poggibonsi con tro R o b erto  Ma- 
la testa  (cf. B  55-58) : P oggibon si si arrese il 24 settem bre 1479 secondo I’Am- 
m ir a To  (not. 1) 16 1 .



RAMENTA CARMELITANA 201

In laudes certare tuas. Sic ora Timauj 
Sic Rheno proetentus ager, sic gallica regna 

15 Et maris hesperij tractus et bethyca clamant / .  1'
Littora : sopitis aliorum laudibus, omnes 
Inuigilant tibi. Te soeui Mauortis alumnum 
Atque medusea perhibent Tritonide natum;
Et tibi nascenti superos sua quenque dedisse 

20 Dona : Iouem sceptris, Hermem solertibus aptum
Consilijs fecisse, animo insuperabile robur 
Bistonij Martis flammas, Hyperionis ignes 
Ingentes ausus & nulla extrema pauentem 
Impressisse ferunt alto sub pectore mentem.

25 Talis achilleo ueniens k sanguine Pyrrhus,
Talis & ipse fuit Phrygiç labor urbis Achilles.
Talis & ardentes quj transuada Gangis ad Indos 
Peleus iuuenis uictricia signa columnas

inque tu o s p op u li coeun t per com p ita  laudes.
N on secus ac cum  ste lla  com am  crin ita  m ican tem  
exp lica t e t su bito  tan eb ras illu m in at ortu, 
fa ta lis  noua m ortales incendia flammee 

15  m irati alternis in eu n t n ou a m urm ura linguis,
et nouus est cun ctis serm o, n ouus om nibus ardor. 
O m nia quae circum  p elagus su n t hospita  n autis 
litto ra , in  im m enso oceano uel in  sequore nostro, 
concordi te  uoce sonant, orbisque videtur 

20 in  laudes certare tuas. T ib i to tu s A p ollo
m ilitat e t sacrum  reseran t H elicona Camoense.
T o ta  cohors confessa nouo noua gau d ia  cu ltu  
instaurare p a ra t  c ith aras : p ro lata  supellex 
to ta  recensetur ; uacuis penetralib us arm a 

25 militise sa cra ta  suse su spen dit ab om ni
arbore per sy lu a s A gan ipp id os H ippocrenes. 
E u ig ila n t uates, grauium que in gen tia  rerum  
pon d era m etib i resident, m inus H ectora  iu ran t 
et m inus A eacid as ausos. A rsisse fa te n tu r

A  13-16  i  regn i della  C ristianità, la  cu i determ inazione però non è facile  : 
Ita lia  (?), G erm ania, F rancia , S p agn a e Portogallo, A ragona.

A  13  «ora T im a v i » in  C e a u d i a No , 28, I9 7  : riten go  probabile  che v en ga  
design ata  l ’I ta lia  dai suoi confini, quantunque, per la  stessa ragione, possa 
esser in d icata  la  R ep u b b lica  di s. M arco, o a ltri s ta t i v icin i.

A  15  certam en te sono le  regioni ispano-portoghesi su ll’A tlan tico .
A  27S A lessandro M agno e la  su a  spedizione a ll'In dia .
A  27 it tran sv a d a  » della  I  deci, è sconosciuto ai classici.
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Fixit, & arctois posuit quj in finibus aras.
3°  Iustici? curas cequat? brachia librce

Erigonem coeli studium & pietatis amorem
Inspirasse uolunt; sancì? uenerabilis arce /. 2
Vt memorant et fiamma pioe tibi fauit ariste.
Talis Agenoridos proles Rhadamanthus, et ipse 

35 Quj leges dedit antiquis Cretensibus equas,
Et Fabioe genus acre domus, et Horatia proles,
Que uada percussit reduci tyberina natatu.
Talis et ipse quj bella laconica fato 
Sustulit et moriens tristes erexit Athenas.

4°  His igitur superum donis excultus & arte
IJmulus Alcide datus es; magis ardua semper 
Aggrediens cursuque regens incepta secundo,
Fundamenta locas ceterne ingentia laudis.
T u mare classe premis, tu forti milite campos,

45 T u penetras altis positas in cotibus arces
Atque Italos armis genus insuperabile calcas.

At modo Thraicios hostes, Machometia castra,
Finibus eijciens nostris & Iapygos ora,

30 om nia nascenti tibi quæ  u ictorib us astra
illucere soient m agnis e t ferre trium phos.
Iu p p iter e t  p e r < h > ib e n t  (etenim  tu a  fa ta  n otari 
fe c it  opus tan tu m ) crinem  circun dedit auro, 
sceptra dedit. G rau itas oculos satu rn ia  tristes 

35 fecerat e t  u u ltu s cum  m aiestate  seueros.
N on  est p assa  V en us : sed  regia  leniter ora
m itibu s a fflau it radiis e t dulcia  fecit.
M ars dedit arm orum  stud ium  m ortisque tim orem  
a b stu lit ign ito  lu stran s p ræ cordia  ferro.

40 Cor m agnis regale  anim is qu od  sem inet aurum ,
quod con tem n at opes, quod m agna n égocia uolu at,
Sol, q u i cu n cta  suis accen dit sidera flam m is, 
im buit, adiiciens fam æ  im m ortalis am orem .
L u n a, u o lu p tatu m  dom itrix , com pescuit ignem

45 quem  nim is accenso V en us in spirau erat astro.
M axim us ille O p ifex  rerum  qui regn at O lym po 
ad tu a  ta m  d ex tro  u en it n atalià  ccelo.

H in c hom inum  te  ta n tu s am or, te  b ella  gerentem

A  44 sem brerebbe alludere a lla  spedizione per m are e per terra  che m osse 
d a  N ap oli nel 1480 a lla  v o lta  d i O tran to  sotto  il com ando suprem o di A lfon so. 

A  45s forse allude vela ta m e n te  a lla  v itto ria  d i Poggibon si (B  3-5).
B  48s c f. « .FIDES.ET.a m o r . » n ella  m iniatura d i A  : Intr. 3.
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Non calabros tantum saltus urbemque receptam, / .  2'
50 Brundusijque agros & rura lacinia longe,

Et lacœdemomj tutaris regna Tarenti,
Verum omnem Ausoniam seruas alpinaque regna 
Boiorumque domos & Iberoe fortia gentis 
Claustra pyreneas arces Calpemque supremam.

55 Non aliter quam quj ripas & littora seruat
Vicinos omnis tractus subducit ab undis.
Et quamquam fatis ea bella ferentibus essent 
In Latios traiecta lares, licet arduus œther 
Mitteret in nostros hœc dira piacula fines,

60 Tu tarnen auertis : maior tua sidere uirtus
Fata uirosque domat prohibetque oracula uatum 
Obseruare fidem. Coeli quid quoerimus ignes?
Temperai humanos uirtus exercita casus

ta n ta  fides seq uitn r ; ta n ta  est in  rebus agendis 
50 p rosperitas : to tien s uincis to tien squ e trium phas.

E tru scas iam  pridem  artes A n guisqu e superbi 
scin tillan tem  iram  su perasti e t sib ila  colla.
Iam  uenetos fastu s atqu e im p a tien tia  freni 
ora cap istrato  m isisti in  u incula m ento.

55  E t  qu am qu am  bellorum  op ifex  aduersa R o b e rta s
arm a ferens tib i ta m  ualid is obsisteret ausis, 
non tam en  eu alu it ta n tu m  se a tto llere to to  
robore, quin clausis fu geret leo territu s alis.

T u  mare classe premis, tu forti m ilite campos ; 
60 tu penetras altis positas in  cotibus arces.

A usoniosque armis genus insuperabile calcas.
A t modo thraicios hostes, machometica castra, 

finibus eiiciens nostris et Iapygis ora.

A  53 « dom os ». : o2 corretto  d a  u  M 2.
B  51-54 n uovam ente la  guerra to scan a  : Intr. 1.
B  51-52 il duca di M ilano, ra ffigu rato  dal « biscione » dello stem m a dei

V isco n ti : allora era du ca  G ian G aleazzo Sforza  (1469-1494), fig lio  di F rancesco 
S fo rza  a cu i successe (1466), però la  reggen za era già  effettiv am en te  nelle m ani 
di L u d o vico  il M oro (1452-1508).

A  52-54 n uovam ente enu m erati i  regn i della  Cristianità, (cf. A  .13-16).
B  55-58 è R o b erto  M alatesta  (1440/41-10/9 148.2), allora cap itan o generale 

delle trup p e fiorentine, che p oi il 21 agosto 1482 vin cerà  a sua v o lta  A lfonso 
a Cam pom orto presso V elletri, m orendo però pòco dopo : E n c lt  21 (1934) 1004. 
Q ui si allude a lla  d is fa tta  dei F ioren tin i a P oggibon si : B  3-5.

A  60-64 allude alle catastro fich e  p revisioni dei p oeti e degli astrologi.
B  62 l'esercito  m usulm ano che, p a rtito  da  V a lon a  (a A u lon  » B  98) con 

quistò O tranto.
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Imponitque astris frenos & numina flectit.
65 Principis eximia belli pacisque reposta est

In uirtute salus. Si mens tibi leua fuisset, / . 3
Tardaque frigentes ebetassent pectora sensus,
Heu quantas Italis clades, quot dira parabat 
Fuñera Cocyti furor arctoçque phalanges !

7° Iam stygiœ intortis crinita draconibus ora
Extulerant furi?, jam littus Erinnyes omne 
Vexabant calabrum, jam cœdis odore Megoera 
Lœtior ultrices ánimos acuebat in iras 
Errabatque fremens & anhello accensa furore;

75 Cuj comes obscuros ibat mors pallida uultus,
Et tristes lachrymœ & moesta suspiria uoce 
Singultusque tremens. Flebat Garganus & altum 
Languidus obscura uelabat nube cacumen.
Moerebat long?ua Croton, Sybarisque uetust?

80 Moenia saxosi lugebant Crathidis undœ.
Ipsa quoque horrebat tepida bibitura cruorem
Indigen? gentis tellus. Resonantia tristes
Halcyones lugubre dabant per littora carmen; / .  3'

non calabros tantum saltus urbemque receptam 
65 Brondusijque lares et rura lacinia longe

ac lacedcemonii tutaris iura Tarenti, 
verum omnem Ita lian i, sicu t qui littora seruat 
vicinos omnes tractus subducit ab undis.
E t quamquam satis ea bella ferentibus essent 

70 in  latios traiecta dom os, licet arduus cether
mitteret hcec sceleri ta m  dira piacula nostro, 
tu tamen auertis : maior tua sidere uirtus 
fata uirosque domat, prohibetque oracula uatum  
obseruare fidem, quae dura haec b ella  can eban t.

75 Q uid legim us ste llas ? quid c<zli inquirim us ignes?
Temperai excellen s humana p ericu la  uirtus, 
im ponitque astris frenos et num ina  u incit.
D enique to ta  salus populorum  in  rege reposta est 
e t com m une bonum . S i mens tibi Iceua fuisset 

80 tardaque frigentes hebetasset in ertia  sensus,
heu quantas Ita lis clades, quot sseua parabant 
funera  ab arctois uen ientia  gen tibu s arm a !

Iam  stygice intortis crinita draconibus ora

A  71-74 l ’invasione tu rca  della  C alabria.



RAMENÏA c a r m e l it a n a 205

Europamque audita lues tremefecerat omnem.
85 Tu fidei nostrç custos gentisque latine

Præsidium commune, malis his omnibus obstas.
Manlius audaces Capitoli á uertice Gallos 
Deijcit; in patriam bellax amissa Camillus 
Signa refert; longo Fabij patientia bello 

9° Conterit Hannibalem; uiolenta Valerius arma
IJacide Pyrrhi, dodoneosque tumultus 
Reppulit; urgentes uelut çquora concita Cimbros 
Marte potens Marius; Dacos & dura Getharum,
Quos dixere Gothos, forti iuga milite Narses 

95 Fregit, & Ausonios in libertatis honorem
Restituit, reparans arces Romamque cadentem.
T u  Machomçtigenas phlegetontia semina gentes 
Cerbereumque genus fines inuadere Regnj 
Et calabros ausas uastare procaciter agros 

100 Funditus extirpas stygioque immergis auerno. / .  4
Martia barbáricos totiens experta tumultus

extulerant fu r ia , iam  Httus E rinnyes  ornile 

85 v ex a b a n t calabrum , tr ia  g u ttu ra  Cerberus hau stu
iam  ca d is  nidore paran s su gebat apertis 
faucibus. A le cto  au d ita  est u lulare per urbes 
a tque errare fremens et anhello accensa furore, 
cui mors a tra  comes. Flebat Garganus et altum 

90 iam  cap u t obscura n ebularu m  abscon derat um bra,
Mcsrebat longceua Croton; Sybarisque sep u lta  
m an ia  e t  afflictse m oerebant Cratidis undce.
Ip sa  quoque horrebat caedem bibitura suorum  
terra  parens hom inum . Passim  resonantia moestaa 

95 halcyones lugubre dabant per littora carmen.
Illa  flagellan d o rabies otom an ica  m undo 
a styg iis  egressa um bris, u t su stu lit arm is 
regna Pelasgorum , p ostq u am  est A ulon e p otita , 
tran siit ad  Calabros, u b i m o x H yd ro n te  su b acta  

100 consum pturum  om nes Ita lo s accen derat ignem .
T u  prohíbes ; tu  ne u lterius ta m  atrocia  serpant

A  93-96 si a llude a i fa t t i  n a rra ti da  Procopio nel D e bello Gothorum  (ed. 
T eu bn er I I  [1905]).

i  97 « m achom etigena » è term ine n uovo per m usulm ano ; « p h legeton tia  » 
è form a sconosciuta ai classici, che ànno « p hlegeton tea  ».

A  98 il « R egn um  » sem plicem ente è, nell'uso del tem po, quello d i N apoli. 
A  i o i s  « m artia  R o m a  » in O v i d i o , Trist. I l i  7, 52.
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Roma tibi ceternas grates agit atque triumphos 
Et méritas lauros & nomina Cœsaris optât.
Apoeninus idem rogat Œrmlieque penates 

105 Oraque Flamini?, presertim maxima legum
Musarumque parens Bononia, Bentiuolçque 
Stirpis Ioannes princeps patriçque uoluptas 
Summa salusque ingens, quj te alta mente recondens 
Seque suosque tibi ciues commendat & urbem.

110 Ausoni? populi, proies saturnia, uestro
Clara assertori sublimj mole troph?a 
Ponite, & illustres lucenti in marmore pugnas,
Phidiaco parios lapides excudite cultu,
Çternasque Duci statuas spirantiaque cera 

115 Qu? uentura legat stirps & genus omne futurum :
Virtuti eximi? decus immortale locandum est !
E  rea perpetuis coelate nomismata signis; /. 4'
Atque triumphales arcus ceterna salutis
Et magna monimenta Ducis, qua murmure magno

bella  uetas, prim oque necas in  littore  M artem
tam  im m anem , tam  sanguineum , ta n to  agm ine m issum .

T u  fidei u allum  excelsum  : tu  im m obile R om æ  
105 præsidium , quo, non a liter quam  littore  fluctu s,

om ne hostile odium  fru strata  elid itur ira.
M an liu s  excelso C apitola a uertice Gallos 
deiicit ; exu uias hostique ab la ta  Cam illus 
signa refert ; lento  fabiana, in du stria  bello 

1 1  o conterit Hannibalem  ; Valerii  p ræ stan tia  Pyrrlm rn;
reppulit in stan tes uelut cequora concita Cymbros 
M arte potens M a riu s; Dacos et dura Getharum, 
quos dixere Gothos, forti iuga m ilite Narses.
T u  machometigenam phlegetontia semina gentem 

1 1 5  cerbereumque genus, su buertere daunia regna
et calabros ausum  subuertere procaciter agros, 
funditus extirpas stygioque immergis auerno.

M artia, barbaricos totiens experta tumultus,
Rom a tibi im m ensas grates agit, atque triumphos

A  104s « A em ilia  » e « F lam in ia » sono n aturalm en te sinonim i.
A  106-109 G iovan n i I I  B en tivog lio  (1443-1508), sotto  il quale B olo gn a  fiori

veram ente, m a la  cui tiran n ide finale occasionò la  ro vin a  e l ’esilio della  fa 
m iglia : E n c lt  6 (1930) 656a-657a. E vid en tem en te  egli è il com m itten te del
C arm e : cf. Intr. 4.

A  1 1 4  « s p ir a n tia  a e r a » :  V i r g i l i o , A en. 6, 847.
A  1 1 6  « d e c u s  im m o r t a le » ;  S t a z i o , Theb. 8, 759.
A  117 -12 1  non si ricordano statu e  erette  ad O tran to in  onore di A lfonso.
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120 Ad metapontinas ingens sonat Adria cautes 
Extruite & paribus uirtutem extollite donis.
Et uiuat long?uus honor uideantque nepotes 
Ingentes ánimos & fortia facta parentum.
Ite duces, quibus est Studium certamen & arma 

125 Atque reuertenti rebus feliciter actis
Obuia solennj pompa uestigia ferte !

At tu, Parthenope, ueterum domus inclyta regum,
Antiquj memor Alfonsi, noua serta nouasque 
Indue Ietici? uestes, plausuque sonoro 

130 Accipe uictorem dominum regemque futurum.
T u uero armipotens, quoniam tibi patris aujque 

Semideum heroum uirtus imitanda, labores 
Ne fuge; in aduersus casus audentior usque 
Surge : dabunt felix semper tibi numina fatum.

135 Ipsa uoluptates fugiens, magis aspera semper /. 5
Tentat & inuicto domat omnia robore uirtus.

120 et méritas lauros et nom ina Cæsaris optat.
H oc P adus, atqu e P a d i rip is u iciuus u trinque 
tractu s, u tru nque etiam  longi la tu s Apcennini.
Sed tib i præsertim  d eu ota  Bononia  e t om ne 
Bentiuolum  genus urbis apex, apicisque suprem um  

123  culm en Ioannes princeps, patriceque dom usque
F lam in iæ qu e decus, qui te alta mente repostum  
seruat e t exten sis anim i com p lectitu r ulnis.

A usoniæ  populi, proles saturnia, uestro 
assertori opus est in gen ti mole trophœum  

130 ponere, et illustres æ terno in  marmore pugnas
phidiacs. ccelare m anu : monumenta laborum  
tan toru m  superesse decet, ne forte  nepotViVci 
posteritas abiisse p u te t sine laude parentes.
F erte  triumphale, lap ides orientis ad  arcuta 

13 5  e t niueam  sp oliate  Paron, spoliate  D on ysam .
Cæ dite op h itæ os silices, onerate carysto

A  127 allude a ll’an tich ità  della  C asa Aragonese.
A  128 A lfonso V  d ’A ragona, I V  di C atalogna, I  d i N apoli, il M agnanim o 

(1396-1458), che lasciò il regno al figlio F erdin ando I  d ’A ra g o n a : E n c lt  2 
(1929) 399a-4 0 ia. In  onore di lu i il M an tovan o com pose il lungo poem a A lfon sus  
in  6 lib ri : Opp. I l i  2-98'.

A  15 1 i l  padre è F erdin and o I  d ’A rago n a  (B  4), l ’ avo è A lfonso I  d i N a 
poli (A  128).

B  135 « D on ysa  » : p iù  correttam en te  « D onusa » iso le tta  delle Cicladi.
B  136 « carystu s » è per il classico « carystiu s ».
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Hac duce, sldereas axes magnjque Tonantis 
Tecta petes olim, regnj mortalis ab arce 
In melius nitidi regnum translatus Olympi.

140 Atque tuos gaudens inter uersabere patres ;

Et pro semata tandem tibi maxima Christus 
Dona fide immensum coeli donabit honorem.

________  V a l e .
Sinadeque aequoreos e t  N ili m arm ore flu ctu s.
F e rte  on ycem , d a te  sa x a  T hasi, d a ta  sa x a  lugurthse 
n ata  iugis, e tiam  lyb ico s in cid ite  m ontes.

140  S u rg at opus uarium , sta tu a s osten d at equestres
flu ctib u s B p a ri surgens in  litto re  moles.
M itta t ab etrusco ferrum  P opulon ia ponto,
B rix ia  de saxis chalibem  tropiensibus h au stu m  ;
e t confusa Pelops lu gub rib us aera cam inis.

14 5  A era  m etalliferi temesaea feran tu r ab antris
ad  decoranda D ucis facta im m ortalia  : su rgan t
p yram id es altae, su rgan t im m an ia  m em bris 
signa colossseis obeliscorum que leuatis 
sp icu la  cuspidibus. T e  sa x a  a tqu e aera loquan tu r 

J50  undique, presertim  su peri m aris aequora circutn,
qua metapontinas ingens fer it A dria  cautes.

Ite, duces, quibus est Studium certamen et arma, 
ite , reuertentera solemni addu cite  pompa  !
A t tu, Parthenope, ueterum domus inclyta regum,

J 5 5  s is  memor A lfonso  d ec u s  im m o r ta le  lo c a n d u m .

S ed  m odo rega li cu ltu  cum  m urice e t  auro 
egrediens occurre D uci  : to ta  obuia plausu  
accipe uictorem, dominum regemque futurum .

T u  uero, armipotens, quoniam tibi ta n ta  tu orum  
160  est im itanda patrum. uirtus, ne parce labori.

Semper in  aduersos casus audentior ito .
Ccelum aderit ! Sublim i anim o fata aspera con tra  
stare p a ra  : fortu n a  uiris illu stribu s obstat, 
sed u inci uirtute  potest. V ic to ria  tecum  

16 5  sem per erit, n isi deposito te  abieceris ausu.
A u d e ig itu r ! S ic u icto r eris te llu ris e t undae, 
sic tan dem  ad proauos uenies in  olym pica regna.

. F i n i s .

B  137 « Sinnade » : se è gen itivo , non concorda col classico « S yn n ad a  
-orum  » o « S yn n as -ados ».

B  141 allude a O tran to  di fron te a ll’E piro.
B  142 è il ferro della  V a l T rom p ia  in  p ro vin cia  di B rescia  : E n c lt  34 (1937) 

405. D ella  v alle  e del suo ferro p arla  i l  M an tovan o nel « P an eg yricu s de B rix ia  
c iv ita te  G alliae d ictu s » in  Opp. I l i  225'-220 «. . .  vallem , T ro p ica m  dixere 
coloni II indigenae ».

B  150s cioè a O tranto.
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I n d i c e  o n o m a s t ic o  d e l l e  d u e  r e d a z i o n i

N B .  —  A  =  cod. am brosiano, B  =  ed. B ologn a 1502 (e A n versa  1576). L a  
m aiuscola in dica i  sostan tiv i, la  m inuscola g li a g g e ttiv i, dei qu ali sono c ita te  
i  re la tiv i sostan tiv i. I  n um eri richiam an o i  versi ; tra  parentesi in  to n d o  le v a 
ria n ti del testo  o la  deviazione, in  corsivo la  grafia  corretta  o le spiegazioni ; 
l ’asterisco (*) in dica i  nom i p o stc la ss ic i;  la lin eetta  prem essa o p osposta a b 
b rev ia  la  voce. —  agg., sosi., v. =  a gge ttiv o , so stan tivo, vedi.

A chilles A  26
ach illeu s : a. sanguis A 25
A d ria  A  120
aeacid es : r) sosi. B  2g 2) agg. ae.

P yrrh u s A  g ì  
A em ilia  A  104
a gan ippis : a. H ippocrene B  26 
agenoris : sost. A  34 
A lcides A  41 
A lecto  B  8y
A lfon sus * : 1) A lfonso I  dì N apoli 

A  128  2) A . duca di Calabria
A i  B  15 5  

a lp inu s : a. regn a A  52 
A n gu is * ( — Visconti) B  51  
A p ollo  B  20
A poeninus (-nninus : A penn-) A  104

B  122
a rctou s : a. fines A 2g, gentes B  82, 

p lialanges A  59 

A th en ae A  3g 
A u lon  {Valona) B  g8 
A u son ia  A  52. 110  B  128  
ausonius : sost. A  95 B  61 
A v e m u s  A  100 B  n y  
B en tivo lu s * (Bentivoglio) : 1) sost.

B  124  ; 2) agg. b . stirps A  106 
b eth icu s (baeticus) : b . littu s  A  15  
b istonius : b . M ars A 22 
B o iu s A  53 
B ononia A  106 B  123  
B rix ia  B  143
B onscius * (Poggibonsi) B  4 
B rundusium  A  50 ; B run dusius B  65 
C aesar A 103 B  120 
calaber : 1) sost. B  99 2) agg. c. agri 

A  gg B  116 , littu s A y2 B  85, 
sa ltu s A  4g B  64

Calpes A  54
C am ena B  21
Cam illus A  88 B  108
C ap itoliu m  A 8y B  lo y
carystu s (-tius) : c. m arm or B  136
Cerberus B  85
cerbereus : c. genus A  g8 B  1 1 5  
Christus * A  14 1
Cim ber (Cy- : Ci-) A  g2 B  i n  
C ocytu s A  59
C rathis (-tis : -this) A  80 B  g2 
Cretensis A  35  
C roton A  79 B  g ì  
D acu s A  g3
daunius : d. regna B  115
dodoneus : d. tu m u ltu s A g ì
D on ysa  B  133
eacida : v. aeacida
E p aru s (coir. E p yru s) B  14 1
Erigone A  31
E ryn n is A  y i  B  84
etruscus : e. artes B  51, p ortu s B  142
E u ro p a  A  84
fab ian us (< F a b iu s )  : f. in du stria  B  io g  
P abiu s : 1) sost. A  8g ; 2) agg. f. do- 

m us A  36 
F lam in ia  A  105 B  126  
gallicus : g. regna A  14  
G anges A  2y 
G allus A  8y B  io y  
G arganus A  yy B  8g 
G etha (-eta) A  g3 B  112  
G oth us A  g4 B  1 13  
H an n ibal A  go B  110  
H ector B  28 
H elicon  B  21 
H erm es A  20 
hesperius : li. m are A  14

14
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H ippocrene B  26 
horatiu s : h. proles A  36 
H y d ras B  99 
H yp erion  A 22
I a p y x  : A  48 (genit. -os) B  63 (ge

n ii . -is) 
iberus : i. gens A  53 
Ioannes * (Bentivoglio) A  io y  B  125  

I ta lia  B  6y
ita lu s : 1) sost. A  46. 68 B  81. 100 ;

2) agg. i. p o p u li A  5 B  5 
I u g u r th a  B  138  
I u p p ite r  A  20 B  32 
la c in iu s  ( <  L a c in iu m )  : 1. r u r a  A  50 

la c o e d e m o n iu s  (-ced ae- : -cedae-) : 1.
T aren tu m  A 31 B  66 

laconicus : 1. bella  A  38 
latin us : 1. gens A  2. 83 
la tius : 1. dom us B  yo, lares A  38 

L u n a  B  44
lyb icu s : 1. m ontes B  139  
m achom eticus * : m. castra  B  63 
m achom etigena * : m. gens A  97 B  114  
m achom etius * : m. castra  A  4y 
M anlius A 8y B  io y  
M arius A  93 B  112  
M ars : 1 ) A  ly .  22 B  38 ; 2) m ars 

A  93 B  102. 112  
m artius ( <  M ars) : m. R om a A  10 1  

B  118
m eduseus : m. T riton is A  18  
M egaera A  y2
m etapontinus ( <  M -pontum ) : m. cau- 

tes A  120 
M usa A  106 
N arses A  94 B  1 13  
N ilus B  I3y
olym picu s : o. regn a B  i6 y  
O lym pus A  139 B  2. 46 
otom anicus * : o. rabies B  96 
Padus B  1 2 1

Paros B  133
Parthenope A  I2y B  134  
parius : p. lapides A  113  
Pelasgus B  98 
Pelus A  28 
Pelops B  144
p hidiacus : ph. cu ltu s A  113 ,  m anus 

B  13 1
p hlegeton tiu s : ph. sem ina A  9y 

B  114  
P h ry g ia  A  26 
Populon ia B  142  
p yren eu s : p. arcus A  34 

P y rrh u s : 1) figlio d ’A ch ille  A  2 3 ;
2) re dell’E p iro A  91 B  n o  

R h ad am an th u s A  34 
R h en u s A  14
R o bertu s * (M alatesta) B  33 
R om a A  96. 102 B  104. 119  
saturn ius : s. g ra v ita s  B  34, proles 

B  128
Sinada (Synnada) B  I3y  
styg iu s : s. avern u s A  100 B  n y ,  fu- 

riae A  y i  B  83, u m brae B  9y 
S yb aris A  y9 B  91 
T aren tu m  A  5 1 B  66 
tenesaeus : t . aera B  143  
T hasu s B  138
th raiciu s (threicius) : th . hostis A  4y 

B  62 
T im avu s A  13
tropiensis * ( Val Trom pia) : t. sa x a

B  143
T on an s A  I3y  
T rito n is A  18  
tyb erin u s : t. v a d a  A 3y 
tyrrh en u s : 1) sost. B  3 ; 2) agg. urbes 

A  3
V alerius A  90 B  n o  
ven etu s : v . fastu s B  33 
Venus B  36. 43
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RC 6 (M antuaniana 2) * 

Orazione inedita del b. B attista  M antovano (?)

1. — Il codice.

Fra gli inediti del Mantovano pubblico dubitativamente questa Ora
zione contenuta nel codice Trivulziano 703 1 del s. XV/XVI. Ricordo 
che la biblioteca Trivulziana è attualmente proprietà del Comune di 
Milano ed è conservata nel Castello Sforzesco. Il nostro manoscritto 
è un codicetto membranaceo di ff. 18, dei quali è bianco il 18', ed 
è legato in tutta pergamena. Misura mm. 250x188; ogni pagina à 
tracciate 11 righe, delle quali 10 sono scritte, rimanendo vuota la 
prima, e la distanza dalla prima all'ultima è di mm. 143. Ra scrit
tura è elegante e calligrafica in minuscola gotica libraria italiana del 
s. X V ,2 con le lettere dall’altezza di mm. 3 abbondanti. Reca quat
tro volte la sigla del paragrafo inquadrata : a f. 1 1. 1 (rossa), f. 2'
1. 4 (turchina), f. 17' 1. 6 (rossa) e 7 (turchina) ; inoltre campeggiano 
due iniziali maggiori a f. 1 Gloria (G4) e a f. 3 Cogitaueram (C3). 
Infine a f. 17' le due ultime righe conclusive sono in maiuscola 
lapidaria.

Ra grafia è l ’usuale del tempo. Ra punteggiatura si riduce al punto 
sulla riga (il punto indica anche la forma abbreviata dei nomi propri), 
la virgola e il punto interrogativo ; si aggiunga tre volte i due punti 3 
senza uno speciale valore e due volte la parentesi tonda.4 Re abbre
viazioni sono piuttosto rare e sempre quelle comuni ; et è sempre &. 
Per alcune lettere : v solo iniziale di parola ; ii  sempre i j  ; il dittongo 
ae/oe sempre ridotto a e ; il gruppo -d voc tende a -ri'voc ; 5 inoltre altre 
minuzie che appariranno dall’edizione. Re maiuscole tendono a una 
certa regolarità, pur con numerose eccezioni ; norma quasi costante è 
che in un doppio nome designante una persona il secondo abbia l ’ini
ziale minuscola. Riguardo all’edizione, ò cercato di conciliare le esi
genze di un testo leggibile con la grafia storica. Si è solo uniformato 
un po’ l ’uso delle maiuscole e la punteggiatura.

RC 6 .

* A n O C *  : cf. R C  5.
1 è il nom erò che ricorre in G. P o r r o , Catalogo dei codici manoscritti 

della Trivulziana  (Torino 1884) ( =  Biblioteca storica italiana  I I )  402 sotto  
la  p a ro la  d 'ord ine « S caurus A n gelu s ». L a  descrizione è d e riv a ta  da  quella 
au to grafa  del M azzuchelli aggiu n ta  a l cod. ; ta n to  il M azzuchelli qu an to  il 
Porro attribuiscon o VOratio esp licitam ente a l nostro B ea to  (cf. Intr. 2).

2 s i sp iega cosi il cl scritto  p er tl a  f. 10 ' « e xa n tla u it ».
3 f. i o '  17  17'.
4 f. 4 ' 16'.
5 es. « G retia  » f. 13 ', « L u tiu s  » f. n '  (m a « L u ciu s » due righe prim a).
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Da tutti i caratteri esterni ci si persuade che il codice è quello di 
dedica. Però, oltre la Oratio di cui ci occupiamo, esso presenta altre 
composizioni, per cui sarà utile un prospetto del contenuto :

1. « Artium ac Medicine doctori excellentissimo. Domino Valerio 
de bilence Mediolanensi. Angelus scaurus Parmensis ordinis predica
tori). ac sacre pagine baccalaureus formatus. S. P. D. ». Seguono 14 
distici : in. « Gloria prestantium medicorum prima Valerii », fin. « atque 
Zoar nostris si foret ipse plagis », f. 1-2 '.

2. R ’Oratio di Battista Mantovano che qui si pubblica : f. 2-17.
3. « Pius Bononiensis poeta laureatus Domino Valerio de bilance 

Mediolanensi. Salutem. ». Seguono 4 distici : in. « O decus ausonie 
gentis, facunde Valeri », fin. « E t cessit medica quilibet arte potens », 
f. 17-17'.

4. Ripetuti i primi tre versi di Angelo Scauro (cf. f. 1) : f. 18.

2. — L ’autore dell’Oratio.

Da probabilità che YOratio appartenga al Beato si basa sul nome 
« Baptista Mantuanus » e sulla qualifica « sacrarum litterarum profes
sor », nome e qualifica che in quel tempo nessuno sembra aver goduto. 
D’omissione degli usuali 6 « frater » e « carmelita » non fa difficoltà, 
perchè sono termini omessi dallo stesso interessato nella dichiarazione 
autografa di RC 7 (1. 1) ; la designazione « sacrarum litterarum pro
fessor formatissimus » invece di « magister » 7 o « theologus »,8 non è 
più strana di quella usata dall’amico Refrigerio in RC  8 (testo 1. 13) 
« vates et metaphysicus celeber ».9 Inoltre l ’erudizione classica, lo stile 
e i concetti possono convenire allo Spagnoli.

Un aiuto per risolvere la questione dovrebbe venirci dai nomi pro
pri che ricorrono, ma sfortunatamente non offrono alcun lume. Infatti 
non so assolutamente nulla di Valerio de Bilance, benché venga detto 
celeberrimo in tutta Italia ; niente parimenti del domenicano Scauro 
che accorda la sua lira con quella del Pio. Per Giovanni Battista Pio 
ci offre copiose notizie il Fantuzzi,10 ma la svariata attività svolta in 
diversi centri di studio e anche la sua longevità non permette una 
sufficiente delimitazione di tempo e di luogo. D’appellativo « poeta 
laureatus » è di significato ambiguo, perchè non si conosce alcuna 
coronazione o riconoscimento ufficiale di tal titolo ; però il termine 
suppone almeno che il Pio avesse già conseguito la laurea, il che av
venne a Bologna in filosofia nel 1494 secondo l ’Alidosi.11 Anzi nella 
probabilissima supposizione che il de Bilance venga celebrato a Bolo

6 cf. A n O C *  243 245 249 250 252 254 260 267.
7 cf. A n O C *  257 2 5 7  260S 263.
8 cf. A n O C *  260 263 ; spessissim o p o i nei tito li delle opere (Opp. I-IV ), 

che in  qu esta  p arte  risalgono allo stesso autore.
9 per « v ate s  » cf. anche il « p o eta  » del N ap p i (A n O C * 263) ; p e r  « m e ta p h y 

sicus » cf. il « philosophus nobilissim us » del F on tan o (Opp. I l i  f. °4').
10 G. F a n t u z z i , N otizie degli scrittori bolognesi V I I  (1799) 31-40.
11 F a n t u z z i  (n o t. 10) 3 1.
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gna, saremmo indotti a spostare la data dell’Or aito al s. X V I, dopo il 
ritorno del Pio in patria, che aveva presto lasciato per insegnare a 
Bergamo, Mantova, Milano, da dove tornava con chiara fama. Nel 
1500 un decreto del senato bolognese ordina la sua iscrizione nel Ro
tolo dei lettori della Studio « ad Oratoriam et poesim » 12 fino al 1510. 
Dal 1510 al 1515 lo si trova a Roma, poi toma a Bologna per rima
nervi, con qualche interruzione, fino alla morte. Quindi, se YOratio 
è del b. Mantovano, sembra che essa debba fissarsi nel primo decennio 
del s. XVI.

Ho supposto che si tratti di una celebrazione avvenuta a Bologna. 
Infatti da tutto il complesso deìYOratio mi risulta ch’essa fu pronun
ciata per il conferimento di una laurea : con ciò viene esclusa Milano, 
patria del festeggiato, che non possedeva lo Studio. Invece si comprende 
facilmente, come uno studioso e un professionista di sicura rinomanza 
abbia voluto coronare la sua fama con il riconoscimento ufficiale del 
celebre Studio bolognese : quindi il termine « doctor » (f. 14) e i « iura 
magistralia ac laurea serta » (f. 15). Confesso però che il testo di f. 15 
non è troppo chiaro, perchè è incerto se 1' « immortale nomen » fu con
seguito dal de Bilance prima o dopo quei « iura » e quei « serta ». Co
munque non si può trattare qui di una delle solite lauree conseguite 
al termine degli studi universitari : difficilmente, pur con tutte le li
cenze permesse all’esaltazione retorica, il laureato sarebbe stato pro
clamato « medicorum omnium facile princeps » (f. 3) e « medicorum 
gloria » (f. 14). Invece qui abbiamo uno il quale, allorché « per vniuersa 
Italie gymnasia... dissertaret » (f. 5'-6), « omnigene nationes ex vniuer- 
sis terrarum finibus agminatim confluerent » (f. 6). Perciò si potreb
bero fare molteplici supposizioni ; ma la più probabile è che si tratti 
di un’incorporazione fra i dottori dello Studio, come accennerebbe 
discretamente l ’esclamazione di f. 14 : « O nos felices, quibus tam pre- 
clarum medicum habere contigit ! ». Confesso infine, per una possibile 
ricostruzione della vita del de Bilance, che non è affatto chiaro il f. 13'. 
Ivi la Grecia, gli Ateniesi e gli Arabi sono presi in senso proprio o me
taforico ? Se fosse affermata una realtà storica, ci troveremmo, per 
quell’epoca, di fronte a un caso unico di un europeo che per ragioni 
di studio e di professione si reca in Oriente ; mentre ritengo per certo 
che vengano raffigurate nella Grecia le arti liberali, negli Ateniesi la 
filosofia o l ’eloquenza, negli Arabi la medicina.

Contro l ’attribuzione mantovaniana sembrerebbe, a prima vista, far 
difficoltà la citazione di Bernardo da Tolosa, che si legge a f. 6'. Infatti 
egli non può essere altri che l ’agostiniano Bernardo Andrea da Tolosa, 
noto ai bibliografi 13 del suo ordine, che però contengono scarsi dati 
biografici relativi all’autore. Questi, recatosi in Inghilterra, divenne 
poeta e bibliotecario di corte. Quando avvenne ciò ? Secondo l ’Ossin- 
ger 14 sotto Enrico V i l i  (1509-1547), mentre il Gairdner, che ne pub

12 F a n Tu z z i  (n o t. 10) 32.
13 J. F . OSSINGER, Bibliotheca Augustiniana  (1768 ) 124 -12 5 ; Th. d e H E R - 

r e r a , Alphabetum  A ugustinianum  I  (1643) 114 .
14 OSSINGER (n o t. 13 ) 114 .



214 FR. GRAZIANO DI S. TERESA, O.C.D.

blicò le opere storiche nei Rerum Britannicarum Medii Aevi Scripto- 
res,15 attribuisce tale nomina 16 ad Enrico V II all’inizio del suo regno 
(1485-1509). In questo secondo caso si à un tempo sufficiente per il 
consolidamento della fama di Bernardo, che effettivamente fu stima
tissimo dai contemporanei, come ne fa fede il testo di Giovanni Opicius 
riportato dal Gairdner,17 benché ora tutte le prime opere del Tolosano 
siano o perdute o sconosciute. Comunque, anche se finora non si co
nosca la fama dell’autore in Italia, niente però impedisce che il nostro 
Mantovano ne abbia avuto sufficiente notizia per affermare quanto è 
contenuto nella citazione ricordata. A conferma della quale sia qui 
riferito il titolo tratto dal codice originale della « Historia Regis Hen- 
rici V II » nel British Museum, ms. Cotton, Domitianus X V III f. 128 
« Bernardi Andree tholosatis poete laureati Regii historiographi... >>.18

Per 1’ e d i z i o n e :  conservata con lievissimi ritocchi la grafia ori
ginale, mi sono astenuto dall’annotare i nomi propri e le allusioni 
classiche, stimando sufficiente un elenco onomastico e rimandando, 
come per RC  5, all’Onomasticum del Fornellini, al Padxy-W issowa e 
al Thesaurus Linguae Latinae.19 Qualche correzione (Ig. =  legendum) 
necessaria è proposta nell’Apparato.

Riguardo alla l i n g u a ,  siano qui ricordate voci che non ricorrono 
nei grandi lessici della latinità classica : diversarius f. 4, oblectarius 
f. 6, iucundarius f. 6 e 7', obluctarius f. 7, undabundus f. 7.

Testo =  M ilano, B ib l. Trivulziana 703.

d  Incipit oratio Baptiste Mantuani 
sacrarum litterarum professoris formatissimi 

in laudem Magistri Valeri] de Bilance 
artium ac medicine artis peritissimi. |

15 J a m e s  G a i r d n e r , Historia Regis H enrici V I I  a Bernardo Andrea Tho- 
losate composita ; necnon alia quaedam ad eiusdem Regem spectantia  =  Rerum  
Britannicarum  M edii A evi Scriptores 10 (1858).

16 G a i r d n e r  (not. 15 ), Preface v iii : per tu tta  la  v ita  di B ernardo cf. v iii-x iii.
17 G a i r d n e r  (n o t. 15 )  p . x v ii .
18 cf. l'incisione del f. ms. alla fine del Preface n ell’ed. G a i r d n e r  (not. 15), 

e il testo  edito a p. 1.
19 cf. R C  5, Intr. 6.

T  i t  . Incip it] praecedit signum  paragraphi colore caeruleo | peritissim i] 
reliqua linea evasa cum dim idia lìnea sequenti ita ut i 4 paululum  evanidum  ap- 
pareat

N B .  —  Per le allusioni classiche rim ando, com e ò d e tto  a lla  fine d e ll’In 
troduzione, ad alcune opere la  cui au to rità  in argom ento è in discussa, alle qu ali
si riferisce l ’Indice onom astico in appendice a questo testo . Qui si annotano
solo i  nom i postclassici, le c itazion i esplicite, e a lcune con cord an ze o dipen 
denze letterarie, per le qu ali non si preten de nè com p letezza  nè sistem aticità .
S i citan o le righe del testo .
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Cogitaueram satis mecum, magnificentissimi magistratus, tam hu- 
manarum quam diuinarum rerum doctores consultissimi, uosque 

reliqui, qui agminatim adestis uiri integerrimi, conspicatissimas Valeri] 
de Bilance Mediolanensis, medicorum omnium facile principis, laudes, 

5 admirandas animi sui dotes, preclarissimaq ue uirtutum suarum facinora, 
que & facundissimi quondam || oratores in medium afferre metuissent, 
potissimumque in hoc celebratissimo tot preclarissimorum virorum spec- 
taculo, quales impresentiarum magno astare silentio facile conspicio. 
Ipsum enim cum singulari morum prestantia tum secundiore cuiusque 

10 eruditionis cognitione, veluti Pallada illam tritoniam florentem, non mi
nori prosequor admiratione, quam uel Gymnosophistas Indi, Genethlia- 
cos 1] Caldei, Magos Persia, & martia Lacedemoniorum propago Ligur- 
gum illum in prima sapientissimorum virorum linea collocatum. Enim- 
uero, tametsi prisca illa etas acriori censura, profundion scientia, ple- 

15 rosque diuersarijs laudum cumulis efferrens, attollens atque condeco- 
rans, aut inuidentis uetustatis limina diffugiens, ne leteo flumini deman- 
darentur, litterarum monumentis || stat < u >  as colossos, uarias figuris, 
apellea manu illitas affixerit : quem tamen huiusce uiri doctrine, pre
stantie, omnigenarumque scientiarum honestamento iure comparauerim 

20 comperio neminem; quippe ea (‘ a t e n e r i s q u o d  G r e c i  dicunt, 
* unguiculis ’) uirtutis imago, morum uenustas, conspicatissimum pro- 
bitatis specimen, singularis in omnes humanitas, ¡j maxime feruor fidei, 
omniumque bonarum uirtutum emporium emicuit, ut sidera leta suos 
etiam inclinasse ad ortus prestantiores dearum choros Olimpumque, 

25 iactis in urnam sortibus.
& litui et buccine uarijs resonent clangoribus, ac undecunque doctis-

15  Ig efferens 16  Ig letheo i y  colossos appositio 25 iactis] in 
ter Un i l i 2 2Ós nel resonant vel osten ten t corrigendum vìdetur

3 co m e  s i è n o ta to  aeW Intr. 2, su  d i lu i  n o n  r ic o rre  a lc u n a  n o t iz ia  n e lle  
v a r ie  o p e re  ch e  t r a t ta n o  d e ll ’u n iv e r s ità  d i B o lo g n a , n e ll ’ARG EEATi s u g li  s c r i t 
t o r i  m ilan e si, e  n e m m e n o  n e l p r e z io so  Biographisches L exikon  der hervorra
genden Äräte aller Zeiten und Völker 2 I - V  (B e r lin -W ie n  19 2 9 -19 3 4 ) 4- Ergän
zungsband  (1935).

1 1  per « gym nosophistae » cf. P l i n i o , Nat. H ist. 7, 2 « p hilosophos eorum  
[Indorum ], quos gym nosophistas v o c a n t » (ed. T eu bn er I I  [18 75 ] 6, 14) ;  per 
« gen ethliaci » cf. GELLlo, Noctium  A ttic. 14, 1 « A d versu s istos, qui sese^Chal- 
daeos seu genethliacos ap p ellan t » (ed. T eu bn er I  [19 13 ] 102, 1)  ; p er « ma g i »  
cf. C i c e r o n e , D e D ivin . 1, 23 « ei m agos dixisse, quod genus sap ien tiu m  et 
doctorum  h abeb atu r in  Persis » (ed. T eu bn er IV /2  [1890] 163, 6-8).

20 è da C i c e r o n e , Fam iliär. 1, 6 « Sed p raesta  te  eum , qui m ihi ' a te n e 
ris ’ , u t  G raeci d icu nt, ' u n guiculis ’ es cognitus » (ed. T eu bn er I I I / i  [1896] 
8, 23s) : per il greco d«p’ coiaXtov èvii^wv cf. H . S t e p h a n u s , Thesaurus Linguae  
Graecae I/i (1831) 1160 C.
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simorum uirorum ora ubertim ostentanti quo fit, ut inter quosque 
homines benigniorem deorum afflatus fuerit assequutus. Ea de causa, || /  5' 
cum attica illa Pallas doctori huic nostro omne decus suum contulerit,

3°  rem sane imbecibilibus humeris meis imparilem subijsse uideor, potis- 
simum cum oratiunculam hanc nostram tenuem, inodoram, insuauem, 
eneruem ac nullis pensitatioris eloqui] cinamis suaueolentem, equestri 
certamine diffuderim. Nam cum de imis scientiarum omnium penetra- 
bihbus per vniuersa Italie gymna [| sia summa cum omnium oblectatione /  6 

35 dissertaret, ac eius uolitante fama omnigene nationes ex vniuersis ter- 
rarum finibus agminatim confluerent, ut iucundarios oblectariosque lit- 
terarum haustus eo auctore imbiberent, sicuti prisca ilia imago spopon- 
derat, ceteris omnibus immortale nomens est auspicatus.

Cuius meritorum erga nos magnitudini quidnàm equo ex|Janime /  6' 
4°  pensitemus, haud facile concipio; munusculum attamen hoc nostrum 

inelegans, indignum, inconcinum, infecundum, nulloque Ausonij leporis 
uenustamento excultum, ob illos quos nostri gratia exantlauit labores, 
sicuti B e r n a r d u s  ille t h o l o s a n u s ,  poeta regius, qui etiam 
a doctissimis uiris alter Homerus est habitus sepenumero asseruit, im- 

45 mittere constitui; etsi prospiciam me uortico[[sos undabundi equoris / 7  
anfractus, procellosa tempestatum certamina, obluctarios ventorum fla
tus totque rerum adijsse discrimina : hinc pudor, ex alia parte retardat 
amor. Verum liminari fortassis in cortice, eductis globulis, blateronis 
ritu impudenter obstrepentis, per patescentem uirtutum suarum siluam,

5° uirescentem planitiem [[ et amena uireta, iucundarios uirores odorifens /  7' 
remdentes lapillis, emicantissimis solis radijs introspectis, diuagabor.

Vnde tamen auspicarer, unde orationem hanc meam contexerem, vnde 
primordia ducerem, vnde felitioribus auspitijs erumperem, haud mihi 
patescebat. Admirandam itaque Vlixis prudentiam, ambrosio cuius ex 

5 fonte innumere prodeunt uirtutes, flammiuomo stellantis Olimpi [¡si- /  8 
dere demissam esse nobis constat. Quippe cum cetera, ueluti obsurde- 
scentia, vacillantia, uersatili variantis fortune axe rotentur; prudentie 
tamen iubar coruscat, uiget, clarescitque, cuius alligati federe, nil nisi 
spectabile ac diuinum conspicantur, alia queque ueluti summa ab arce 

10 prospectantes despicantur, preculcant aspenanturque. Quippe emican- 
tissimum prudentie iubar (totis |  quod dicitur neruis) assequi debere, si /  8'

30 Ig im becillibus 32 Ig cinnam is 10 Ig p ro cu lcan t

43 su ll’autore cf. Intr. 3 ; però non so a quale  opera qui si alluda.
44 « a lter H om erus » : non precisam ente cosi lo ch iam a G io van n i O picius 

(Intr. 3), m a equ ivalen tem en te.
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H o m e r o quidpiam est adhibendum fidei, Menelaus die prudentis- 
simus affirmabat; Polidamanta, Hectoree consulentem saluti, dilacerate 
uenerate sunt arces; Marchum dlum Censorinum prisca illa etas più- 

J5 rimum demirata est; Artabanum Zersis patruum lachrimabiles bellorum 
euentus uaticinantem laudarunt miriades; Nestorem consilio prudentia- 
que |! prestantem Argolicorum exercitus miris ad celum laudibus / 9  
extulere.

Quam quidem saluberrima dia rerum moderatrix iusticia celerato se- 
20 quitur remige, uberiores cuius opes, compendia, accomodatiores succes- 

sus, vigilantissimi nature scrutatores facile prospectarunt. Enimuero cum 
tranquillantiori hominum societate, qua sme cuncta recrudescunt, effe- 
rantur obnubilanturque, iucundius, ¡J expectatius .gratius, exoptatiusue f  9' 
sese offerat mchd; saluberrimo tamen msticie fulgore cuncta mitescunt,

-5 eluuntur, fulgurascuntque. Nam, si P 1 a t o n i credimus, iusticia le
gumi fida est moderatrix ac in quam recto iusticie examine librantur, 
existimanturque, emicantissimum iusticie sidus dixerim. Nec Arabia si- 
mdes promit lapillos, quippe astris est fulgidior, reges immortali do- 
nans nomine. Dominus || itaque Valerius, medicorum omnium preda- f  10 

3°  nssimus, vi equitatis potens, ita ut Bilanx merito cognominatus fuerit, 
grauis, seuerus, inadulabilis, profundioris iudicij, mira in peragendis 
rebus prestans dexteritate, nulli pietate secundus, integer uita, sceleris- 
que purus merito dicendus est; difficiliusque est ipsum ab honestate 
auertere, quam solem a cursu suo : tantus honos in eo conspiciendus 

35 adest. Innumeros j] prò defensanda ueritate exantlauit labores, sicuti / 10' 
Mecenatem dlum famatissimum, Horatium, Quintum Curtium, Camil- 
los, Pisones, Marios, Scipiadas, Fabricios innumerosque ahos factitasse, 
qui romanas historias paulo altius euoluere apertissime conspexerunt. 
Omniaque ita exacte impartitus est, ut dum bis affuit, alijs deesse mi- 

40 nime uisus fuerit.
Tanta floruit temperantia, ut Cleobolum, Q. Cin|Jcinatem, Neuios j  11  

dlos ac ceteros Romulidas, quos prisca dia etas plurimum demirata est, 
longe a tergo reliquerit. Parsimonia plusquam romana, clementia, pla- 
cabilitate, indulgentia, mansuetudine, tantaque beneficentia promicuit,

45 ut Martij Portij Catonis maiestatem, Q. Sceuole prestantiam, Cesaris

12  adhibendum ] d  in  rasura 13  hectorae M  16  pruden tiaque]
super  a signum  abbreviationis obliteratum 26 ac] hac M  35  exan -
c lau it M  41 C incinnatela] Ig C incinnatum

27-30 si ved a in Intr. 2 la  discussione su lla  re a ltà  storica  o sul p robabile 
linguaggio m etaforico.
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facilitatem, Marij iudicium, Socratis grauitatem, Scipionis Aphricani 
forti ||tudinem, Mutij Sceuole prestantiam, Lucij Sylle modestiam, Pauli / 11' 
Emilij abstinentiam, Fabij Maximi liberalitatem, Lutij Cornelij huma- 
mtatem, Q. Metelli clementiam, M. Valerij magnificentiam, Marchi 

5» Scauri seueritatem, Tyberij Gracchi iusticiam, Vlixis prudentiam, Marchi 
Fabij pietatem, Menelai solertiam, nedum superauerit, verum, sicuti sol 
cetera sidera, longe a tergo reli||querit. / 1 2

Profundiorem uero salutifere doctrine noticiam, dapsilem facundiam, 
fertilissimam eloquentiam, Nestoris leporem, Isocratis iucunditatem,

5 Theophrasti ubertatem, Zenophontis suauitatem, Ciceronis facundiam, 
Demosthenis vim, Liuianos torrentes, inextricabilia dialecticorum spi
neta, achademicos flores, utriusque legis nodos, medicam artem, sacras 
demum litteras, || nedum in limine salutarit, verum abditissima queque /  12 ' 
sacraria introspexerit. Quippe philosophia turbulentiores animi tempe

ro states tranquillantur, mulcet merorem, angores comminuit, dolorem re- 
pellit, mordaces seponit curas, furibundos Veneris aggressus reiicit, 
eneruat, profligatque. O ualidissimum philosophie robur, o inenarrabi- 
lem philosophie vim, o denique omnium felicissimos, ]| quibus ambrosi] /1 3  
nectareique philosophie liquores exuberarunt ! Quippe illa est que nos 

15 ex umbraculo in lucem extrahit, hec nos luteas domos deserere facit & 
tandem ad olimpicos aspirare cursus. Quisnam prò te assequenda non 
se accingat? Quis plurimas desudatas noctes prò te capescenda non 
transigati

Eo, inquam, auctore, uirtus niueis alta triumphat equis fontemque 
20  ostendit aper||tam. Veritas, lux, emicantissimi solis radij umbracula effu- f  13 

garunt repuleruntque. Sed quid tamdiu manifestaria hec doctissimis 
auribus uestris resono? Hic est quem Gretia illa docta tantisper admi- 
rata fuit. Hic est quem doctissimi illi Athenienses obstupuere. Hic est 
quem Arabes illi doctissimi miris ad celum laudibus extulere. Hic est,

25  inquam, Valerius ille Bilanx, quo Italia !j illa fecundissima ac ingenio- f  14 
rum parens superbii plurimum. Hic est quem canimus medicorum 
gloria doctor. 0  nos felices, quibus tam preclarum medicum habere 
contigit! Tritonia letere Pallas : tua maxima surgit gloria, nec prisci 
tales uidere trimphos !

30  Sed cum philosophorum omnium patris ac sacrari] laudes ingenij
culpa detriuerim, me nullo iure excusatum iri piane cognosco. ¡! Verum f  14'

18 Ig re iic it

24-26 nessuna n otizia  d i ta le  fam a.
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tot fultus numinibus totque cum doctissimis tum confixus temerari] 
ausus limina minime impetam. Alia itaque percurramus aura & ad rectum 
redeamus iter.

35 Affuerunt enim tot preclarissimi uiri, qui eximias philosophie laudes 
ac medicine excellentissima preconia declararunt, ornarunt, sublima- 
runt atque condecorarunt ; nec imposterum plerique deerunt alij, qui 
al|]tiori laudum cumulo assurgent, qui in scientiarum omnium palestra, f  15 
ueluti emeriti quondam milites, uictricia tela pheretno Ioui obtulerunt.

4° Quo fit, ut per omnes terrarum tractus benigniore maximique Dei 
afflatu, post tot superatos exantlatosque labores iura magistralia ac 
laurea serta demum immortale nomen fuerit assequutus.

Sed cum altius prouehor, rapidissimos ventorum ¡| flatus per uastum / 15' 
laudum suarum equor in me agminatim erumpentes a longe intueor.

45 Secedamne ac potius periclitationi demens assentiar? Iam iam igitur 
complico vela, remos inhibeo & receptui canam; imitaborque Cesarem 
illum A u g u s t u m ,  qui in exordienda Aiacis tragedia (totis quod 
dicitur neruis) elucubrassent, nec amplius illa stili ubertas sibi succe
derei, Aiacsm suum, ut ipse dicebat, spongia [j deieri fecit. :Dixi: f  16

I n d i c e  o n o m a s t ic o  d e m / O r a t i o .

N B .  —  L ’in iziale m inuscola in dica g li a g g e ttiv i, riferendosi per lo più  tra  
p aren tesi il re la tiv o  so stan tivo  (il <  è il segno d i provenienza). Pure tra  p a 
ren tesi in corsivo le re ttificaz ion i ortografiche, le equivalen ze o le spiegazioni. 
S i rim an da ai fogli del codice. L ’asterisco (*) in dica i  nom i postclassici sp iega ti 

in  n ota.

ach adem icus ( <  A cadem ia) /. 12 
A ia x  (tragedia) /. 15 ' 
apelleus ( < A pelles) /. 4 ' 
aphricanus (afri-) : v. Scipio 
A ra b ia  /. 9'
A ra b s /. 13 '
A rgolicus /. 8'
A rtab an u s /. 8'
A th en ien sis /. 13' 
a tticu s /. 5’
A u gu stu s : Cesar A . /. 15 '

A usonius (poeta) f. 6'
B ernardus th olosan us * /. 6'
B ilance, de * ; v. B ilan x  
B ila n x  V alerius * /. 3 10 13'
C aldeus /. 4 
Cam illus /. 10'
C ato : M artius Portius C., /. 11 
Censorinus : M archus C. /. 8'
Cesar (Caesar) : i °  (Caius Iu liu s)  C.

/. 11 ; 2° v. A ugustu s 
Cicero /. 12

33 Ig aera 34 redeam us] redea in  rasura

46-49 cf. S v ETo n i o , Vitae Caesarum, D ivus A ugustus  85 « N am  tragoediam  
m agn o im p etu  exorsus, non su cceden te stilo, a b olev it ; quaeren tib usque am i- 
cis, « quidnam  A ia x  ageret », resp on dit « A iacem  suum  in  spongiam  incubuisse > 
(ed. T eu bn er I  [1908] 96, 16-19).
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Cincinnas? (Cincinnatus) : Q u intus C.

/• i i  
Cleobolus / . i i  
Cornelius : L u tiu s C. /. n '
Curtius : Q uintus C. /. io ' 
D em osthenes /. 12 

E m ilius (A em iliu s) : Paulus E . /. n '  
F abius : i °  M archus F . /. 1 1 '  ; 2° (Q uin

tus) F . M axim us /. 1 1 '
F ab ricius /. io '  
genethliacus /. 3'

G racchus : T yb eriu s G. /. 1 1 '
G retia  (Graecia) f. 13 ' 
gym nosophista /. 3' 
hectoreus ( <  H ector) /. 8'
H om erus /. 8'
H oratius /. io '

Ind us (popolo) f. 3'
Isocrates /. 12 
Ita lia  /. 5 ' 13 '
Iu p p iter : I . P heretrius /. 15 
Eacedem onius (-dae-) f. 4 
leteus (-aeus : <  L eth e) /. 4 
L igurgus (Lyc-) /. 4 
livianus ( c L iv iu s )  /. 12 
L u cius (Lutius) : v. Cornelius, S ylla  
L u tiu s : v. L u cius 
m agus /. 4
M archus (M.:-c«s) : v. Censorinus, F a 

bius, Scaurus, Valerius 
M arius /. 1 o' 11 
M artius (M arcius) : v. Cato 
m artius (< M a rs)  /. 4 
M ecenas (Maec-) f. 10' 
m ediolanensis (< M ed io lan u m ) /. 3 
M enelaus /. 8' 1 1 '

M etellus : Q uintus M. /. 1 1 '
M utius : v. S cevo la  1°
N estor /. 8' 12 
N evius (Nae-) f. 11 
olim picus (oly-) f. 13 '
O lim pus (Oly-) f. 5 7 '
P a llas /. 3' 5 ' 14 
Paulus : v. E m ilius 
Persia  /. 4
Ph eretrius (Fe-) : v. Iup p iter 
Piso /. 1 o '
P la to  /. g'
Polidam as (Poly-) f. 8'
P o rtiu s (-cius) : v. Cato 
Q uintus : v. Cincinnas, Curtius, M etel

lus, Scevola  2° 
rom anus /. 11 
R om ulides (< R o m a ) /. 11 
Scaurus : M archus S. /. 11 
S cevola  : i °  M utius S. /. 11 ; 2° Q uin

tu s S. / . i i  
S cipiades (< S c ip io ) /. 10'
Scipio ; S. A p hrican us /. 11 
Socrates /. 11 
S y lla  : L u cius S. /. 11 
T heop h rastu s /. 12 
tholosanus : v. B ernardus 
triton iu s (< T r ito n )  /. 3' 14 
T y b e riu s (Tib-) : v. G racchus 
U lixes /. y' 1 1 '
V alerius : M archus V . /. n '
V a leriu s : v. B ilan x  
V en us /. 12 '
Zenophon (Xe-) f. 12 
Zerses (Xerxes) f. 8'

RC 7 (M antuaniana 3)

Un autografo del b. B attista M antovano *

Il brevissimo testo seguente è una dichiarazione autografa di pre
stito fatta dal Mantovano e dal confratello ed intimo amico Pietro

RC 7.
* A n O C  E n c lt  S a GGi  : cf. R C  5*. —  L . H a i n , Repertorium bibliographicum  

I/1-2 II/1-2 (1828-1837) il Supplem ent del CopiNGER I-II/1-2  (1895-1902). —  
G K W  — Gesamtkatalog der Wiegendrucke I- (1925-).
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Gavasseti.1 Essa si legge in calce a un quaderno degli atti del notaio 
romano Geonardo «domini Petri» (Di Pietro?),2 che abitualmente roga 
nel rione Arenula, ma che, nel protocollo esaminato, tre volte esplica 
la sua attività anche nella chiesa di S. Grisogono.3 Ora è noto che questa 
chiesa era stata ceduta nel i486 alla Congregazione Mantovana in per
sona del Beato dal card. Girolamo Basso della Rovere, titolare di essa.4

Il testo è già stato pubblicato da Carmelo Trasselli nella rivista 
Roma,5 ma, visto che tale edizione passò inosservata, si crede oppor
tuno di rioffrirlo all’attenzione degli studiosi. I/importanza principale 
di esso consiste nella sua data del 25 giugno 1487, che costituisce un 
nuovo documento per ricostruire la cronologia del Beato, non essendo 
finora attestata la sua presenza a Roma in tale anno.6 Il Petrus Gavas- 
setus è evidentemente quello ricordato nella Bibliotheca Carmelitana.'’

Quanto al « d. Joannes » possessore dei libri, devo escludere un’even
tuale allusione a un prestito della Biblioteca Vaticana, nella quale 
effettivamente vi era il custode Giovanni Chadel 8 : infatti non si spie
gherebbe l ’assenza di ogni menzione nei libri di prestito della stessa 
biblioteca.9 Invece sono convinto che si tratti del celebre Giovanni 
Pico della Mirandola (1463-1494),10 che anche in altre occasioni prestò 
manoscritti al Mantovano.11 Realmente quell’anno si trovava a Roma 
implicato nel ginepraio delle sue tesi famose, per cui il 31 marzo do
vette firmare 13 tesi come sospetto di eresia, e, dopo pubblicata l ’Apo
logià il 31 maggio, sottostare alla condanna contenuta nel breve di 
Innocenzo V i l i  « Etsi ex iniuncto nobis » 12 del 4 agosto. Allusive a 
queste traversie sono le parole del Mantovano nella lettera al Pico del

I su  P ietro G avasseti ( f  1503?), o P ietro  da  N o vella ra  (P. N u bilariu s, N u- 
bilariensis), m i ero già  prop osto  di ritornare  (A n O C * 261 not. 1) ; ora in vece 
posso rim andare a lla  n u trita  docu m en tazion e del S a g g i  m - 1 1 3 .  A n ch e per 
questo am icissim o del M an to van o il nostro fram m entin o non è in utile, poiché 
il 4/2 lo troviam o a F errara  e solo n el 1489 a R o m a priore di S. G risogono 
(S a g g i  i i2 s ) .

a R om a, A rch iv io  di S tato , N o ta i C apitolin i 1294 f. 382' : il quaderno è il 
450, che abbraccia  i  ff. 374-382, dei qu ali b ian ch i i  ff. 377'-382.

3 cf. « A ctu m  in  ecclesia s. C hrysogon i » a f. 256' 344' 349'.
4 c f. S a g g i  201.
5 Rom a  13 (1935) 123.
6 c f. il p r o s p e tto  cro n o lo g ic o  in  S a g g i  1 1 7 -1 2 0 .
7 C o sm a s DE V i i a i e r s ,  Bibliotheca Carmelitana I I  (1752) 572 (P lx x ix )  e 

590 (P cxii), dove è sdop p iato  il personaggio : nel prim o « P etrus G avassetu s », 
nel secondo « P. N ebularius », attribu en dosi al secondo le  n otizie  conosciute e 
afferm andosi del prim o « quando v ix e rit  G avasseti, a ffirm at nem o », benché 
la  citazion e del tra tta to  D e sanguine Christi in am bedue i luoghi sarebbe stato  
su fficien te a far sospettare l ’id en tità .

8 per G iovan n i C hadel v . l ’opera della  B e r t o l a  (not. 9) p. 132A I v i  ancora 
si potrebbero ricordare G iovan n i L oren zi (p. 138») e G iovan n i A lfagarin o (p. 12 7“ ).

9 M . B e r TOLA, I  prim i due libri di prestito della Biblioteca A postolica Vati
cana, 1942 ( =  Codices a Vaticanis selecti, Series m aior X X V I I ) .

10 cf. E n c lt  27 (1935) i 6 i a-i6 2 a.
II cf. la  le ttera  del Pico in  d a ta  19/9 1940 al M an tovan o in Opp. I  f. n. n. 3' 

e la  risp osta  di qu esti del 1/10 iv i  f. n. n. 4 ' : si n o ti nella le tte ra  del M an to
van o il tito lo  « dom inus ».

12 B ullarium  Rom anum  (ed. Taurinensis) V  (1857) 327.
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I ottobre 1490 : «... dum ego Romae gravius admodum reipublicae 
meae negociis insudarem, eo tempore quo tu quoque, ut meministi, 
tantis illis aemulationum fluctibus laborabas... >>.13

Ci si potrebbe anche chiedere, se si tratta di libri stampati o di ma
noscritti. Certamente per Boezio,14 per Sidonio 15 e per il De Bello 
Longobardorum15 deve trattarsi di manoscritti, non conoscendosi a 
quella data alcuna edizione di tali autori, mentre sono noti incunabuli 
di Rattanzio 16 e di Solino.17 Siccome il testo non distingue fra le opere, 
sembra che si tratti per tutte di manoscritti.

I/edizione è diplomatica, solo che per il titolo delle opere si usa lo 
spazieggiato. Re 11. 1-3 sono autografe del Mantovano, le 4-5 del Ga- 
vasseti.

Testo =  Roma, A rchivio di Stato, Notai C apitolini 1204 f. 382'.

Ego magisíer bap/ista mantuanus habeo mutuo a domino | Joanne 
libellum d e  b e l l o  l o n g o b a r d o r u m .  a r i t h | m e t i c a m  
boetij.19 et E p i s f o l a s  Sidonij.20 1 487 die | 25 iunij. |

Et ego Frater petrus gauascetus Carmelita habeo | lactantium c o n 
t r a  g e n t i l e s  21: et Solinvm d e | m i r a b i l i b u s  m o n d j : ’ 22

13 Opp. I  f. n. n. 4'.
14 i l  D e Institutione arithmetica fu  p u b b licato  per la  p rim a v o lta  a d  A u g u 

sta  : G K W  4586 (IV  [19 3 0 ]  3 5is).
15 nessun in cun abulo è n oto nè per Sidonio nè per il B ellum  Longobardorum.
16 H a i n  9806-9814 ( I I / i  [1837] 224-228).
17 H a i n  14877S c e r ta m e n te , e fo rse  a n ch e  14 8 7 3 -14 8 7 6  (II/2 [1837] 3 37-339).
18 non è tro v a to  finora  nessun’opera in tito la ta  così ; d eve  com un que tr a t

ta rs i di qualche storia  dei Lon gobardi, per cu i si ved an o i M G H /Scriptores 
rerum langobardicarum et italicarum  s. V I-IX ,  ed. G. W aitz , 1878. N o n  è im 
probabile, tu tta v ia , che sia  la  n ota  H istoria Langobardorum  d i Paolo  D iacon o 
(P. V arnefrido), su  cu i cf. E n c lt  26 (1935) 232a-233a.

19 A n icius M anlius T o rq u a tu s S everin us B oetius, la  cu i Arithm etica  s i può 
leggere  in  M L  63 (1882) 1079-1168, em eglio  nell'ed . T eu bn er a cura  di G. F r i e d - 
DBIN, A . M . S . B oetii De institutione arithmetica libri duo. D e institutione m usica  
libri quinque. A ccedit Geometria quae fertur Boetii.

20 Caius Sollius M odestus A pollinaris S idonius (s. V ) ; le lettere  del quale 
sono in M L  58 (1862), in M G H /Auctores antiqu. V i l i  (1907) a cura di A . L u l -  
JOHANN, e nella  collezione T eu bn er a cura di P. M o h r , 1895.

21 il « C on tra  G entiles » di F irm ian us L a ctan tiu s  (s. I V )  sono i  D ivinarum  
Institutionum  libri V I I  (M L 6 [1844] 111-822), che n egli in cu n ab u li (not. 16) 
recano il tito lo  « D e divin is in stitu tion ibu s adversus gentes ».

22 Caius Iu liu s Solinus (s. I l i ) ,  i  cu i Collectanea rerum m emorabilium  furono 
e d iti da  T h. M o m m s e n , 2i 895.

3 1487] 7 corr {ex 8 ?) ipse M antuanus
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RC 8 (M antuaniana 4) 

Giovanni B attista Refrigerio ad A lfonso D uca di Calabria *

Il Mantovano non fu l ’unico a scomodare le Muse per celebrare la 
vittoria riportata dal Duca di Calabria sui Turchi ad Otranto (RC 5) : 
qui sia solo ricordato, come amico, benefattore 1 e corrispondente 2 del 
Beato, il cancelliere del Comune di Bologna 3 G. B. Refrigerio,4 il cui 
poemetto italiano di 235 endecasillabi, rimasto finora inedito, ci è 
stato conservato nell’inesauribile Palladium eruditum del Nappi,6 cod. 
52 busta II n. 1 f. 232. 235 (cat. Frati cod. 83) della Biblioteca Uni
versitaria di Bologna. Non è certo mia intenzione di pubblicarlo qui, 
benché riuscirebbe istruttivo il suo raffronto con le due redazioni del 
Carme mantovaniano. Faccio solo risaltare che anche questo è detto, 
nella lettera di dedica « Panegyricum Carmen » ;8 il suo titolo latino 
suona così : « Joannis baptist? Refrigerij reipublic? Bononiensis Scrib? 
ad Jnuictissimum Alphonsum Calabrie Ducem Jnclytum Jucunditatis 
Carmen», e s’inizia: «Jnuictissimo Duce Augusto e Sacro, || Vnico 
honor d’Italia e de sua fama ».7 Ma siccome la dedica contiene un 
accenno esplicito all’opera del Mantovano già compiuta, che avrebbe 
determinato il Refrigerio a non scrivere in latino ma in volgare, mi 
piace di riferirla come documento.

Testo =  Bologna, B ìb l. Universitaria, ms. 52, busta I I  n. 1  f. 235a.

.Jo. Baptist? Refrigeri] Bononiensis 
ad Alphonsum Calabrie ducem Jnclytum.

Panegyricum Carmen nuper apud me lucubratum regio nomini tuo 
dicare constitui, inuictissime ac candidissime princeps, nostri sgeli de- 

5 cus et gloria. Nec tu, prò gentili illa benignitate tua, ut incompertum

RC 8.
* A n O C * : cf. R C  5.
1 cf. il soccorso dato  a l M an tovan o e a i con fratelli du ran te la  p este  del 

1482 n ella  le ttera  d i dedica a L o d o vico  F oscarari e a l R efrigerio  della  I  Par- 
thenice in  Opp. I I  f. 4- 4'-5, per cui il B eato  descriverà  quel soggiorno in  Villa  
Refrigera {Opp. I l i  233-238).

2 o ltre  alla dedica di cui nella  not. 1, cf. le  lettere  a lu i d irette  dal 1476 
al 1488, da me p u b b lica te  in  A n O C *  243-245, 258-260.

3 cosi si firm a « rei publice  B ononiensis scrib a» , che il F a n Tu z z i  (p. 1 77 :  
cf. not. 4) in terp reta  « Cancelliere ».

4 su  di lu i cf. G . F a n Tu z z i , N otizie degli scrittori bolognesi V I I  (1789) 176-179, 
e A n O C *  242 not. 7.

5 cf. A n O C *  242 not. 4.
6 Ms. 52. b u sta  I I  n. 1 f. 235“ .
7 iv i f. 235* 232“.

4 s?cli] ita scriptum  : incertum utrum emendandum  sec < u >  li
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ac rancidulum aspernabere : nam et a deditissima tibi mente et pro
pensissimo animo profiscitur, et Summo rerum Opifici thure ac corde 
supplicamus. Nec propterea quod ab ingeniolo nostro vernacula lingua 
depromptum sit paruipendes : quom nostra hac tempestate eo dignitatis 

io  ac splendoris accesserit vernaculus sermo, ut Heroum ac Semideum 
laudes et adoreas venuste complecti possit. Accedit hue quoque quod, 
quom acceperim Baptistam Mantuanum, vatem et metaphysicum cele- 
brem, Maronisque numen scite redolentem, amplissimas virtutes tuas 
suo calamo pinxisse, ipse, qui etiam disciplinas quottidie haurio, indi- 

r i  gnum esse duxi ìllud ipsum dicendi genus attrectare uelle, quod et 
longe sequi concupiscerem et adorare fas esset.

At, ut eo perveniat cymba nostra quo cursum dirigimus, cum omnium 
regum ac principum christianorum legati, priuatique etiam homines, 
cateruatim foelicitati tue gratulatum concurrunt, humanissime princeps, 

20 ut potè ad eum, qui muicta animi virtute sua truculentissimam illam 
Turchorum rabiem ex Italia profhgauerit, clanssimus etiam Eques Joan
nes Bentiuolus,9 nostre hbertatis parens et dulce decus, censuit, ut ego 
imprimis ad istiusmodi celebritatem tuam ex penario meo aliquid de- 
promerem, quo perpetue sue in te fidei ac summe obseruantie indicium 

25 tacere posset. Accipies igitur, inelyte princeps, munus ipsum quantu- 
lucumque est sereno uultu ac leto animo. Nam, ut optimi principis est 
cumulatissime benefaciendo ac numerando letari, ita et clementissimi, 
que sincero filij ipsi corde donantur, etsi pusilla nugaliaque sunt, ma
gnificentissime excipere. Hinc apud P l u t a r c h u m 8 Pompeius die 

30 magnus laudatur, quod nihili unquam cum fastu dederit, nihilque nisi 
amplissime suscepent.

Sed ne insulsa hac Minerua mea Serenitatem tuam diutius obtun- 
dam, calcem epistole dabo, si modo o u i d i a n u m 10 illud in medium 
obiecero :

35 Hoc facit ut ueniat pauper quoque gratus ad aras,
et placeat ceso non minus agna boue.

Vince et uale.
8 G iovan n i I I  B en tivo g lio  (1443-1507) signore di B olo gn a  fino a l 1506: 

cf. E n c lt  6 (1930) 657.
9 P i/ u T a r c h u s , Vitae parallelae, Agesilaus et Pom peius, Pom peius  1 (4) : 

il testo  è certam en te quello di A . P a cin i da  T odi, che p uò leggersi n e ll’ed. di 
P lu tarco  u scita  a V en ezia  n el 1502, I I  f. X X X '1 e che qui c ito  secondo il cod. 
V atican o  U rb in ate  la t. 449 f. 107, che l ’a ttribu isce a G iacom o A n g e li da S ca r
peria : « A d e ra t enim  eius gratijs , nihil cum  fastu  dare, n ih ilque n isi am ple 
suscipere » ; il testo  greco n ell’ ed. T eu bn er dello Z iegler I I I  276 lin. 2-3 : « rcpo- 
<r?)V yàp  aÒTOÙ v à i5 /à p ic i x a ì t o  àverrax&èi; SiSovto?, x a l tò  aspvòv Xap^àvovTOi; ».

10 O v i d i u s , Epistulae ex Ponto I I I  4 (« R u fin o ») 81-82 : hoc] haec

ig  c h r is tia n o r .]  h  inseruit M x 2 1  an im i] sequitm  deletum  su i
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RC 9 (M antuanìana 5) 

Epitafio di G. B. Refrigerio per B artolom eo di Mino de’ R ossi. *

Bartolomeo di Mino de’ Rossi, patrizio bolognese, mori nel 1482, 
secondo gli Annales Bononienses del Burselli.1 Un epitafio del Manto
vano fu già pubblicato da me in Analecta Ordinis Carmelitarum.'2, Allora 
non badai a parecchi altri epitafi ed epigrammi attribuiti a diversi 
autori ; in seguito invece mi colpì la strana somiglianza fra la compo
sizione del Mantovano e quella assegnata al Refrigerio nel codice, che 
in questa parte è autografo del Nappi,3 amico di entrambi, il quale 
ebbe certo fra mano gli originali. Sembrandomi difficile l ’indipendente 
concordanza dei due testi, propendo ad ammettere un’imitazione da 
parte del Refrigerio. Pubblico quindi il testo refnigeriano,4 notando in 
corsivo l ’accordo e in spaziato la sinonimia col mantovaniano, che ri
produrrò integralmente in nota. Si osservi intanto che il contenuto del 
primo distico del Mantovano si trova in Refrigerio nel secondo e viceversa.

Si conserva la grafia, tranne le abbreviazioni sciolte, le iniziali e la 
punteggiatura.

Testo =  Bologna, B ib l. Universitaria, ms. 52. busta I I  n. 1  f. 190 ' l. 7 -11 .

Epitaphlum eiusdem 5 compositum a Joanne Baptista Refrigerio.6

Quj claram s o b o I e m liquit, edesque decoras 
Struxit, et e x i m i a s  a c cumulauit opes : 

quj fuit in Superos, patriaeque piusque 7 S e n a t o r 8 
Hac R u b e u s tegitur Bartolomeus humo.

RC 9 .
* A n O C *  : cf. R C  5.
1 cf. su di lu i A n O C *  265 not. 1.
2 A n O C *  265.
3 è il Palladium  eruditum, zibaldone d i C. N appi, ora a B ologna, B ib lio

te c a  U n iversitaria, ms. 52. b u sta  IX. n. 1, su l quale cf. A n O C *  242 not. 4.
4 Palladium  eruditum  (not. 3) f. 190 ' 1. 7-11.
6 cioè « B artolom ei M inj de R u beis », secondo l ’ ep itafio  del M an to van o che 

precede, a 1. 1-6.
6 il testo  del M an tovan o suona :

M agnificus superum  cu lto r p a trifq u e  seruator 
Optim us, h ac te g itu r B artolom eus hum o.

G ente satu s R u bea, p re c la rf p ign ora prolis 
L iq u it, e t im m ensas quas cum u lauit opes.

7 evid en tem en te il « pius » si riferisce a « superos » : la  collocazione è  d o vu ta  
a lla  necessità del verso.

8 la  qualifica  del R efrigerio, che corrisponde a lla  rea ltà , essendo sta to  il 
defun to senatore d i B ologn a fin  d a l 1466 (cf. A n O C *  255 not. 1), m i fa  du bi
ta re  se non con ven ga leggere lo stesso nel v . 1 del M an tovan o, benché « serva- 
to r  » eq u iva lga  a « senator » e p oeticam ente sia  più  elegante : perciò ò sp azieg
g ia to  il term ine.

15
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RC 10 (M antuaniana 6) 

C om m endatizia del M antovano a Cesare Nappi. *

Anni fa pubblicai due lettere del Mantovano al notaio bolognese 
Cesare Nappi (o Napeo) 1 in data 8/io 2 e 2/11 1482,3 e una del Nappi 
al Mantovano del 30/10 1482,4 desumendole dal Palladium eruditum 5 
dello stesso Nappi. Ora dal medesimo manoscritto mi piace offrire un 
biglietto di raccomandazione del Mantovano al Nappi, probabilmente 
ancora podestà di Brisighella, dove aveva fatto l ’ingresso il 13/4 del 
1482.6 Ha un certo interesse per la cronologia del Beato, perchè il 
1484 rappresenta un anno vuoto, inserendosi, rispetto alle lettere già 
da me pubblicate, fra 1’ 8a del 2/11 1482 e la ga del 25/8 1488.7 Natu
ralmente mi è impossibile identificare la persona raccomandata, nè 
credo che mi aiuterà l ’avvenire.

Per la trascrizione valgono le norme di RC 9.

Testo =  Bologna, B ib l. Universitaria, ms. 52. busta I I  n. 1  f. 2 ig ' l. 10-19.

Magmfice domine Cesar,
chirographi huius lator, quia rectus est et simplex, semper sortem 

patitur aduersam. Cognita est nobis eius probitas et candida fides; pa
trocinio tu? dominationis indiget. Eurn igitur tibi co<m >m endat ino- 

5 pia, mnocentia, grauis et imbecilla familia. Ego quoque, horum omnium 
ratione permotus, eum dominationi tu? co<m >m endo. Memento te 
aliquando olim ad Dei tribunal uenturum et omnium circum astantium 
opem mendicaturum. Si tunc opus aliquod misericordi? poteris allegare, 
tibi plurimum proderit ; scriptum est 8 enim : Beati misericordes, quoniam 

10 ipsi misericordiam consequentur. Bene uale.
Ex Sancto Martino, die 15 februarij 1484.

Frater Baptista Mantuanus Carmelita : ’
RC 10.

* A n O C *  : cf. R C  5. N o te vo li sv iste  di quell’ edizione vengono qui c o rrette  ; 
com plem enti ed em endam enti in R C  15.

1 cf. A n O C *  242 not. 4.
2 A n O C *  256-257.
3 A n O C *  257.
4 A n O C *  263-264 : iv i  si corregga la  d a ta  del « 1 n ov. » in  « 30 ottobre  », poiché 

il 1/11 la  le tte ra  fu  r ice vu ta  a B ologn a ; inoltre si legga  a 1482 » in vece di « 1488 ».
5 su cui cf. R C  9 not. 3, e A n O C *  242 e not. 4.
6 Palladium  eruditum (R C  9 not. 3) f. 2 i4 '-2 i5  « O ratio  h a b ita  per m e Ce- 

sarem  de N. in  in tro itu  officij va llis  ham onis ¿ris ig lie li? , 13 aprilis 1482 », au to
grafo dello stesso N appi.

7 cf. A n O C *  257-268.
8 A lt 5, 7 : il corsivo è d e ll’edizione.

4 tib i]  post, 1  Ut. delevit M 1 6 tu e] inter lin . A I1 9 p lu rim u m ] post,
in  fin e  lineae, delevit p r o d e r it  M 1
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RC 11 (M antuaniana 7) 

Bolla di Urbano IV prosso il M antovano. *

Il ms. Landi 149 della Biblioteca Comunale di Piacenza1 contiene 
un piccolo Bollario dell’Ordine composto nel s. XV, come si dirà in 
RC 25. Ora mi accontento di riprodurre un’annotazione riguardante 
il Mantovano, la quale nel f. 11 ' fa seguito alla trascrizione della bolla 
di Urbano IV  « Quoniam, ut ait Apostolus » in data « 10 kl. mart. 
pont. a. 2° » (cioè 19/2 1263). Essa nel Bollario del Monsignani 2 è 
trascritta dall’originale esistente allora nell’archivio di S. Grisogono : 
« E x  originali cum Sigillo plumbeo. Romae in Archivio S. Chrysogoni, 
num. 5. tit. Relig. ». Attualmente è nell’Archivio Generale dei Carme
litani dell’A. O. presso il Collegio S. Alberto, in via Sforza Pallavi
cini 10, con la segnatura Extra III. 1263. 1.

Quando il p. Girolamo abbia trascritto la bolla è difficile dire, come 
anche stabilire come essa sia venuta nelle mani del Mantovano. È  
certo, comunque, che essa a Mantova faceva parte del primo nucleo 
di antichi documenti, che passò poi a Roma a formare l ’archivio di
S. Grisogono,3 versato, benché non integralmente, nel s. X V III o X IX  
in quello generale dell’Ordine presso la Traspontina.4

Testo — Piacenza, B ib l. Comunale, ms. La nd i 149 f. 1 1 '.

Hanc bullam transcripsi ab originali bulla, | que est Mantue apud 
R. p. magistrum | Baptistam mantuanum carmelitani. Jn cuius | Bull? 
plumbo scriptum, siue sculptum est jta. VRBANVS PAPA | QVARTUS.

Frater hieronymus de .s. Saluatore, Carmelita.,.5

Roma, 1954.

F r . G r a z ia n o  d i  s . T e r e s a , O.C.D

RC 11.
* S a g g i  : c f. R C  5.
1 c f. A . B a l s a m o , Catalogo dei manoscritti della Biblioteca Comunale di P ia 

cenza I  (1910) 74S so tto  il n. 112  ( =  Biblioteca storica piacentina i ) .
2 E- M o n s ig n a n u s , B ullariu m  Carmelitanum  I  (1715 ) 28a-29a.
3 per l'origin e dell'arch iv io  di s. G risogono cf. S a g g i  p . X X X V s .
4 S a g g i  p . L .
5 cf. S a g g i  291-292 : a M an to va  G irolam o d i S . S alv ato re  il 26/5/1504 ri

ceve la  professione di due religiosi a nom e del G enerale dell'O rdine. Q uesta
n o ta  rende p robabile  che tu tto  i l  codice sia  autografo dello stesso G irolam o, 
benché resti anche possibile, che la  sua trascrizion e d a ll’originale firm a ta  sia  
s ta ta  rico p ia ta  ta le  e quale dallo scrittore del nostro codice.




